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Siccome la prima cosa che si deve determinare, inco- 
minciando un lavoro, è il fine, così, anzi tutto, il lettore 
mi chiederà quale fine io intenda nello seritto presente. 
È forse un’apologia della Compagnia di Gesù ? Non lo 
è; apologie della Compagnia di Gesù ve ne sono mol- 
tissime e sotto molti rispetti eccellenti, e non solo scritte 
nei tempi passati, ma ancora ai nostri giorni, e a tutti 
sono notissime le celebri apologie dei Ravignan, dei 
Curci, dei Borgianelli, dei Boero, e questi che sono Ge- 
suiti sanno un po’ più addentro delle cose proprie che 
i loro avversarii, i quali non dalla conosciuta verità, ma 
sono mossi a parlare o dalla invidia o dalla ignoranza 
o dalla irreligione, spesso coperta da un bel mantello 
d’ipocrisia. 

Per non gittare il tempo in parole inutili, subito ti 
dirò, mio caro lettore, lo scopo mio. Il mio scopo è di 
dare tanti schiaffi (già s'intende metaforici) a que’ mes- 
seri del Parlamento italiano che hanno rotto lo scilin- 
guagnolo contro i Gesuiti nelle tornate dei giorni 17, 
19 e 20 Maggio testè valicato, quanti spropositi gros- 
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solani, quante insolenze e calunnie hanno scagliate contro 
la Compagnia di Gesù. Già bene intendi che ho di mira 
ciò che è più notevole, perchè se si trattasse di cor- 
reggere quelli Onorevoli di tutti gli svarioni che hanno 
detto non la finirei Sì di leggieri, come il babbo avrebbe 
ben presto logora la mano, se ad ogni piccola imper- 
tinenza di un discolo suo figliuolo volesse imprimere 
nella guancia di costui il sigillo della salutare correzione. 
E poichè i filosofi insegnano che determinato il fine egli 
è d’uopo disporre acconeiamente de’mezzi; perciò i0 ho 
dovuto comporre così, come l'ho composto, il presente 
lavoretto. E in primo luogo ho dovuto farlo in tutta 
fretta. Quando un ragazzaccio fa una impertinenza, quella 
correzione, che dicevamo, vuol esser fatta subito e UNO 
schiaffo affibbiatogli un mese dopo sarebbe roba spre- 
cata ed ecciterebbe in lui col dolore la sola meraviglia, 
come avviene delle bestie irragionevoli, ad esempio del 
cane e del gatto che se fanno cosa sconcia o malanno, 
subito debbono essere rigorosamente avvertiti. 

Io non so poi capacitarmi che ci possa essere al- 
cuno il quale richiegg® che io mi cuopra la mano per 
si fatta operazione, come si suol dire, di guanti gialli, 
usando de’ complimenti. Quelli Onorevoli, fatta qualche 
piccola eccezione, allorchè parlano dei Gesuiti, sono le 
mille miglia lontani dal mostrare quella urbanità che non 
deve mai esser® disgiunta dal trattar delle persone civili, 
e di più adoperano maniere incivili e beffarde che appena 
sì potrebbono soffrire in persone volgari e dappoco. 
Debbono perciò essere misurati con quel metro onde 
misuran gli altri: e coprirsi la mano di velluto per 
quelle guance, è troppo. Questo ii prometto che dalla 
mia penna usciranno dimostrazioni e non ciance, come 
escono dalla bocca di quelli. 
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Laonde io spero che avverrà nel fatto mio un po- 
colino di quello che Cacciaguida ripromette a Dante 
(Paradiso xvil): 


Indi rispose: Coscienza fusca, 
O della propria o dell’altrui vergogna, 
Pur sentirà la tua parola brusca. 
Ma nondimen, rimossa ogni menzogna 
Tutta tua vision fa manifesta, 
E lascia pur grattar dov'è la rogna. 
Che se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. 
Questo tuo grido farà come ‘1 vento 
Che le più alte cime più percuote 
E ciò non fia d’onor poco argomento. 


Ma tu, lettore benigno, mi dirai: finora mi hai 
esposto il fine prossimo del tuo dettato; e il rimoto qual 
è ? Questa tua, lasciami dir così, attiva correzione, credi 
che avrà per effetto in loro la passiva e si ravvederanno 
e ritratterannosi degli errori, delle villanie e delle ca- 
lunnie? Oppure intendi tu forse che dalla Legge di 
soppressione si tolga la eccezione fatta rispetto ai Ge- 
suiti? Di quest’ ultimo non ne parliamo; tanto non mi 
passa pel cervello. In quanto al primo ti dirò, che quando 
veggo certe bestie coperte di guidaleschi, subito penso che 
debbono essere assolutamente incorreggibili. Tuttavolta vi 
sono delle eccezioni e l’uomo non è solo animale, come 
vogliono certi Deputati e certi Senatori, ma egli è an- 
cora razionale, come vuole la filosofia e il fatto. Spero 
eziandio che possa aver luogo una qualche emendazione, 
perchè l’errare di parecchi Deputati più si deve ascri- 
vere a pervicacia di volontà che a balordaggine d’ in- 
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telletto. Quello poi che al tutto spero ottenere è, che 
parecchi di buona fede, i quali udirono proferire da certi 
- Deputati accuse contro de’ Gesuiti affatto prive di ve- 
rità, e furono tratti in inganno, si ricrederanno. 

Ti avverto in fine che mi prefiggo di non tribu- 
rare alcuna mia lode alla Compagnia, ma se tal fiata 
dirò alcun che in sua commendazione, trarrollo da altri 
e specialmente dagli empii, verso. i quali quasi tutti gli 
avversarii de Gesuiti dimostrano alta stima e riverenza. Se 
4u in questo seritto ricercherai quello che, secondo sua 
natura, deve avere, lo ritroverai; ma non ritroverai ciò 
che dev'essere estranio all’indole sua. 

Egli è bene che come nel centenario della s0p- 
pressione dell’inelita Compagnia di Gesù, tutte le furie 
sì scatenano da Berlino fino @ Roma, per recarle offesa, 
altri pure s'invalzi per prenderne una qualche difesa. 


Roma, 6 Giugno 1873. 


Stato della questione. 


Ognun sa che i sinceri Cattolici hanno ricusato 
di essere eletti a Deputati del Regno d’Italia, da 
che il Governo errante alla foggia de’ beduini, tras- 
portò le sue tende da Firenze a Roma; e quelli 
che prima erano nel Parlamento italiano diedero 
tutti o quasi tutti le loro dimissioni, che furono 
accolte di buon grado. Perciò il Parlamento italiano, 
senza far torto a nessuno dei così detti Onorevoli, 
ond’ è composto, si può a tutto diritto dire un’ as- 
semblea d’ increduli, perchè di tali è certo la mag- 
gioranza. Inoltre essi a quando a quando adoperano 
una tale maniera di parlare onde tutti capiscono 
che il nome di veri Cattolici che riconoscono i di- 
ritti di Dio e i proprii doveri, è per loro un nome 
fastidioso, quanto è caro quello di framassoni , di 
rivoluzionarii, di liberi pensatori e in fine di filo- 
sofi, che disprezzati gli antichi dettati inconcussi 
della filosofia, come roba da medio evo, s'attengono 
ad una filosofia che pone per base delle relazioni do- 
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mestiche e sociali la nobile teorica dell’uomo-scimia. 
E siccome giustizia chiede che a ciascuno si dia il 
suo, cuique suum, e Sé non si desse, ognuno avrebbe 
diritto di ripeterlo , perciò noi dichiariamo di vo- 
lere in diritto e in fatto riconoscere i Deputati che 
tra loro si dicono onorevoli, secondo che essi stessi 
vogliono essere riconosciuti in virtù dei loro prin- 
cipii, se pure quella dolcezza di costumi e genti- 
lezza di modi che ci è inspirata dalla educazione & 
dalla cattolica religione non ci sarà tal fiata insu- 
perabile ostacolo. 

Essendo adunque così composto il Parlamento 
italiano non dee veruno meravigliarsi se si propon- 
gano leggi ostili alla Chiesa ed @ questi giorni sia 
stata proposta alla Camera e stia per proporsi al 
Senato la legge della soppressione degli Ordini re- 
ligiosi. Io di questa legge non voglio dire nè be- 
ne, nè male e questo per due ragioni; primamente, 
perchè già ne fu detto quanto si poteva dire, e le 
penne di uomini integerrimi e dotti sono in mo- 
vimento ancora per iscrivere sopra questo tema; € 
poi perchè di leggi sotto il Governo italiano non 
voglio proferir sillaba. Quando eravamo in tempi 
barbari e sotto i tiranni, eh: via! un motto contro 
qualche legge non ci mandava poi in certi luoghi 
a vedere il sole a scacchi; ma ora che stiamo ‘al ver- 
de, sotto l’albero pieno di foglie della libertà univer- 
sale, ci vuol prudenza € chi vuole fare un brindisi 
con vino gagliardo contro qualche legge, è d’uopo 
che il faccia a lumi spenti, a porte chiuse; anzi è 
d uopo che cacci fuora di camera e cane e gatto. 
Perchè ? perchè siccome ogni simile ama il suo si- 
mile, se per poco fosse vera la teorica sopra detta 
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dell’uomo-scimia, quelle bestioline potrebbero fare 
la spia, e in tale caso guai al meschinello che snodò 
la lingua contro la legge! Dunque di leggi non ne 
parliamo nè in bene nè in male. Non in male per 
quanto ho detto: non in bene perchè, come si ve- 
drà nel mio scritto, in questi giorni tutto è cam- 
biato, e però è da temere che i raggi luminosi e so- 
nori non tengano nei loro moti il metodo antico, e 
il mio riso appaia uno sberleffo, e il mio applauso 
una imprecazione, 

Però io fo tanto di cappello ai signori legislatori, 
ed umilmente rispettando le leggi loro, in questo 
capo dimando solo venia di farne la esposizione, 
perchè veggasi lo stato della questione. Il mio scopo 
è rimandare in gola ai così detti onorevoli Mancini, 

«Minervini e altri simili le calunnie lanciate con- 
tro a' Gesuiti e non già dire che le legsi ovvero gli 
emendamienti fatti contro di loro non mi piacciono 
o debbono dal Senato essere cassati, quando ne 
farà la discussione. I Gesuiti hanno avuto emenda- 
menti eccezionali per loro; e ciò torna in loro onore 
e non c'è da pigliare per questa bisogna fastidio 
alcuno. 

Dunque si propose nel Parlamento italiano, ch'è 
come diceva attendato in Roma nel quondam cor- 
tile del palazzo di Montecitorio, la legge di sop- 
pressione degli Ordini religiosi, fatta già, ai giorni 
degl’ insuccessi di Custoza e di Lissa, per tutto 
Italia, affinchè venisse estesa a Roma papale e alla, 
sua provincia. La legge ebbe quella accoglienza 
della quale veruno, che porti capo sul busto, non 
potea dubitare. 

La Commissione nella sua stampata relazione 
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con quella sapienza € logica ch è tutta sua, avea 
affermato che i religiosi coi voti di castità, di ob- 
bedienza e di povertà salvarono più volte la civiltà 
e diedero culla alle scienze e ad ogni progresso, © 
insieme avea affermato che i religiosi @ cagione 
dei prefati voti come contrarii alla civiltà, alle 
scienze e ad ogni progresso dovevano essere dal 
suolo italiano esterminati. 

Se non che il Parlamento non fu soddisfatto 
della legge comune rispetto a” Gesuiti e tollerando 
una qualche indulgenza temporanea per li Generali 
degli altri Ordini religiosi, de’Gesuiti volle svelta 
ogni radice, ogni barba, e ridotta non già & brani, 
ma in cenere la Compagnia di Gesù. Quindi si sol- 
levò in seno alla Camera una battaglia , anzi una 
furiosa tempesta contro a'Gesuiti, che durò per tre 
giorni, ossia pel Sabato, Lunedì e Martedì 17 19,20 
Maggio. E già dicono i metereologici che le grandi 
tempeste sogliono durare tre giorni e dalla crono- 
logia contemporanea abbiamo che alle sommosse 
sono generalmente consacrati tre giorni, come ae- 
cadde in Parigi, in Milano, in Torino e Va dicendo. Io 
non ti descriverò, lettore gentile, la scena spaven- 
tosa che tratto tratto offeriva di sè stess@ la Ca- 
‘mera dei Deputati; nè il furore, la bile, gli urli fe- 
roci di alcuni degli Onorevoli; e solo ti copio quì 
alcuni versi di Dante affinchè, se ti talenta, ne cavi 
qualche similitudine per taluno, togliendone, già si 
sa, tutto quello che può esserci di sconveniente: 


Cerbero, fiera erudele e diversa, 
Con tre gole caninamente latra 
Sovra la gente che quivi è sommersa. 
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Gli occhi ha vermigli, e la barba unta ed atra, 
E 1 ventre largo e unghiate le mani; 
Graffia gli spirti, gli scuoia ed isquatra. 
Urlar gli fa la pioggia come cani; 
Dell’ un de’ lati fanno all’altro schermo; 
Volgonsi spesso i miseri profani. 
Quando ci scorse Cerbero il gran vermo, 
Le bocche aperse, e mostrocci le sanne; 
Non avea membro che tenesse fermo. 


E solo vi fu tranquillità quando si gettò nelle 
fauci degli urlatori il boccone dell’ eccezione del 
De Donno e quasi quasi, non istarebbe poi male a 
guisa di similitudine quello che segue : 


El Duca mio, distese le sue spanne 
Prese la terra, e con piene le pugna, 
La gittò dentro alle bramose canne. 
Qual’ è quel cane ch’ abbaiando agugna, 
E si racqueta poi che ‘1 pasto morde, 
Ché solo a divorarlo intende e pugna, 
Cotai si fecer quelle facce lorde 
Dello demonio Cerbero che introna 
L'anime sì, ch’esser vorrebber' sorde. 


Ma se coteste similitudini dispiacessero ad al- 
cuni Deputati, fossero pure de’ più arrabbiati, ai 
quali rivolto un ministro diceva che volevano fare 
una legge ab irato ;, io le ritraggo, poichè mi sta 
altamente a cuore di non recare a personaggi tali 
una, comechè piccola, occasione di noia e assai de- 
sidero che, se leggono questo mio scritto, entrino 
nell'esame che io farò delle loro castronerie con 
mente fredda e cuore gelato. 
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Adunque la legg® della soppressione comune si 
voleva nel Parlamento inacerbire o direi meglio rin- 
crudelire rispetto a’ Gesuiti, e però furono proposti 
alcuni emendamenti. E poichè secondo il progetto 
del barone Ricasoli veniva data facoltà al Governo 
di provvedere gli attuali rappresentanti degli Or- 
dini religiosi all estero (sì evitò a bello studio il 
nome di Generali) di qualche abitazione , fin che 
durasse il loro ufficio, il deputato De Donno pro- 
pose questa eccezione pel Generale dei Gesuiti: (08) 

« La facoltà data al Governo col n. 4 prece- 
dente, articolo 2 (ed è la testè detta) non si estende 
al rappresentante dell'Ordine dei Gesuiti. » 

I deputati Nicotera © Pissavini presentarono 
‘un emendamento simile al precedente ed era così 
formato! . 

« La disposizione contenuta nel paragrafo 4 del- 
l'articolo precedente non si applicherà ai rappre- 
sentanti dell’ Ordine dei Gesuiti. » 

Il deputato Mancini DON contentossi della pre- 
detta eccezione © desideroso di vedere legalmente 
interdetta ogni associazione di Gesuiti e di tutti 
que’ religiosi che ne partecipano lo spirito, fece un’al- 
tra proposta. La tolse, quale discepolo al venerato SUO 
maestro prussiano, voglio dire Bismark, per mostrare 
sempre più quanto l’ Italia è libera e indipendente 
da ogni influsso straniero sia gallico, sia ostrogoto. 

« La Compagnia di Gesù, e quelle ad essa af 
figliate, sono definitivamente escluse in qualsiasi 
forma da tutto 10 Stato; e, sciolte le loro case e col- 


(#) Tutte le citazioni di ciò che si è detto nella Ca- 
mera dei Deputati che sì ritroveranno in questo scritto, sono 
tolte dagli atti ‘ufficiali. 
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legi è vietata ogni loro adunanza in qualunque nu- 
mero di persone. » 

Ma posciachè vide che sì fatta proposta veniva 
dalla massima parte dei Deputati condannata quale 
lege tirannica, la emendò nella seguente maniera: 

« La Compagnia di Gesù e quelle ad essa af- 
figliate sono definitivamente escluse anche da Roma 
e sua provincia, come dal resto dello Stato; e, sciolte 
le loro case e collegi, rimane vietata ogni loro vita 
comune in forma di comunità religiosa. » 

Il deputato Carini discostandosi alquanto dalla 
proposta del Mancini fece la seguente: « La Camera 
riconoscendo la necessità di un provvedimento spe- 
ciale, inteso ad escludere definitivamente e sotto 
qualsiasi forma dallo Stato le associazioni della Com- 
pagnia di Gesù, invita il Ministero a presentare, 
nella presente Sessione legislativa, un apposito pro- 
getto di legge, e passa all’ordine del giorno. » 

Dopo la discussione delle singole proposte, fu- 
rono messe a voti e s’ebbe questo risultato. Alla vo- 
tazione della proposta del Carini v'eran presenti 3317 
Deputati: risposero di n0 179; di sè 157; si astenne un 
solo. Mancini ritirò la sua proposta, perchè intorno 
ad essa si levò la questione di gabinetto, essendosi 
dichiarato il Ministero affatto contrario, e per alzata 
‘e seduta si approvò la proposta del De Donno che 
si ebbe come identica a quella di Nicotera e di 
Pissavini. 

In occasione di sì fatta discussione si sono sca- 
gliate contro a’ Gesuiti quelle calunnie, che già al- 
tre volte confutate, parevano condannate ad una 
eterna dimenticanza. Sembra che gli accusatori dei 
Gesuiti volessero fare a fidanza con la ignoranza 
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degli onorevoli loro compagni, o che giudicassero 
esser cosa lecita e lodevole per un deputato al Par- 
lamento italiano, metter fuori ogni assurdità, ogni 
menzogna ed ogni nera calunnia per ottenere uno 
scopo desiderato. La questione presente si volgeva, 
per dire così, nel terreno giudiziario, imperocchè 
si trattava di una sentenza, onde doveasi infliegere 
una pena ad un Ordine religioso rispettabilissimo 
sotto ogni rapporto, com'è la Compagnia di Gesù. 
Gli accusatori erano i giudici ed i legislatori, poi- 
chè gli onorevoli Deputati facevano ogni mestiere. 
Volevansi pruove e si portarono ciance; volevansi 
colpe e si recaron calunnie; volevansi testimonii 
e verano nemici; volevasi pace ed imparzialità e 
bollivano le passioni ed agitavansi i Deputati legis- 
latori, giudici ed accusatori, come in rabbiosa ten- 
zone, come in battaglia. 

Dell’essersi approvata la proposta del De Donna: 
ne ho poco dispiacere, non impugno cotesta ap- 
provazione. Chi ben considera tempi, uomini e cose, 
vedrà che quella facolta che si toglie al Governo 
rispetto a’ Gesuiti è tale una inezia da non occu- 
parsene. Pensate ! tante sono le cose che il Governo: 
ha dovere di fare, e che nor fa, specialmente quando: 
si tratta di metter mano alla borsa o di attuare i 
diritti della religione, che non deggiono i Generali 
degli altri Ordini religiosi andar troppo lieti e spe- 
rare di aver abitazione e quattrini, aspettandoseli 
da una facoltà concessa al Governo. Non mi farebbe 
gran fatto meraviglia se questa facoltà rimanesse 
nello stato di pura potenza, come dicono i filosofi, 
senza venire mai all’atto. 

Quello che mi fa venire la senapa al naso e mi 
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fa prender la penna per sostenere l’ onore dei Ge- 
suiti, che amo e venero, si è la tracotanza, l’audacia 
di alcuni di quei messeri del Parlamento nel buttare 
in faccia a persone stimabilissime sotto ogni ri- 
spetto, anzi contro un Ordine religioso che risplende 
di pura luce, il fango vilissimo delle calunnie e in 
tanta abbondanza e con tanto diletto che sembra 
proprio che sia l’arme cara di lor difesa e l'unica 
merce di cui sono doviziosi. Nè per questo è da cre- 
dere che vogliano appropriare ai Gesuiti ozio, vizii, 
ignoranza, inciviltà o bollarli con alcun altro di 
que’ marchi d’infamia, che si piaccion sovente di 
improntare agli uomiri di Chiesa. No! Se tu badi 
a loro,i Gesuiti come individui sono persone dotte 
e sotto ogni riguardo rispettabilissime; ma tutto 
l'Ordine considerato come una persona morale è 
ciò che v’ ha sulla terra di più orribile, di più 
dannoso, di più formidabile a famiglie, città, so- 
cietà, repubbliche, imperii e però tutti debbonsi 
armare per combatterlo ed annientarlo. E noi esa- 
mineremo da prima la grande pavra che hanno dei 
Gesuiti, per adoperare la parola usata nello stesso 
Parlamento, e poi le varie cagioni di questa paura, 
nel fornire il quale compito insieme vedremo l’in- 
dole del processo contro la Compagnia di Gesù, le 
prove di sua reità e in fine la condanna. 
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II. 


La grande paura che gli onorevoli Deputati 
mostrano avere della Compagnia di Gesù. 


Ed è pur cosa strana! se al Varo o all’Isonzo 
fosse un esercito Francese od Austriaco di un mi- 
lione di combattenti, deciso e preparato di chie- 
dere ragione al Governo della trasgressione dei fatti 

è trattati, gli Onorevoli non mostrerebbero guari paura 
a petto di quella che manifestano in faccia alla Com- 
pagnia di Gesù. Infatti la elezione di Mac-Mahon, 
la cui notizia agitò i cuori dei combattenti italiani, 
e fe’ sì che ladestra dei duci, quasi per istinto, cor- 
resse all’elsa della spada, quella elezione dico passò 
freddamente alla Camera di Monte Citorio; ma trat- 
tandosi di Gesuiti, non fu mica così. L'Italia sem- 
brava versare in pericolo a guisa di battello sdruscito 
sotto l’impeto d’un fiero aquilone. Sulîs, onorevole de- 
putato, manifesta il suo spavento così: « Tant'è! che 
col mantenimento delle case generalizie, quella per- 
fino dei Gesuiti esiste nella capitale del Regno, e 
quindi la rivoluzione dovrà cedere innanzi alla Com- 
pagnia di Gesù i suoi fasci consolari e chiamarsi 
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vinta.» Ti par poco, lettore cortese? cedere i fasci? 
‘chiamarsi vinta? Il deputato Mancini con palpitante 
‘cuore, con occhio spaventato si mette a gridare: 
se voi non date il voto favorevole alla mia proposta, 
siamo perduti. Con chi credete che abbiamo a fare ? 
‘.con gente inoperosa e stupida? deh! non vi cullate 
in queste dorate fantasie. Ecco un sasg'o delle 
paure dell'onorevole: « È dovere e prudenza poli- 
tica di farlo (s'intende, approvare la sua proposta) 
per una Compagnia diffamata in tutto il mondo, 
nemica irreconciliabile di tutte le libertà, costituita 
per combatterle, cospiratrice operosa, audacissima, 
quotidiana, infaticabile, perchè 1 unità nazionale 
d’Italia sia spezzata, se ciò fosse possibile, e restau- 
rato il potere temporale del papato. Negatelo, ne- 
gatelo, se lo osate, dando una smentita al grido 
della coscienza pubblica. Ebbene, o signori, volete 
esporre anche per l'avvenire con cuor leggero la 
patria nostra alla balìa di coteste notorie, inces- 
santi macchinazioni, che non sono un mistero per 
alcuno? (oh! oh! a destra — Si! sì! a sinistra) » 
Che pezzo di tragedia! è proprio un disperato \che 
grida: aiuto! aiuto! Schiamazzi simili a questo sì 
Sollevarono e tanti che quasi la paura faceva cor- 
rere all’urna per votare senz’altra prova e ci volle 
il coraggio dell’ onorevole Varé, che infrenasse i 
timidi dicendo: e che facciamo? noi avvezzi a ve- 
dere in faccia la morte sui campi di battaglia vo- 
teremo una legge per sola paura ? Ecco le sue pa- 
role: « Del resto, signori, quando mi vedo intorno 
uomini i quali per tutta la loro vita, in tanti modi 
e sui campi di battaglia e nel campo della politica 


hanno dato ripetutamente prove così nobili di vero 
2 
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coraggio, mi meravielio di Vederli, mi gi conceda, 
la Parola, seguire una politica di PAURA.» (Mor-: 


soldati diceva - compagni non tremate, tremerò io 
solo per tutti! 

Laonde senza disconfessare la esistenza di quel 
terribile affetto O passione, se vj talenta così no- 
minarla, ch'è la paura, si andò saggiamente a ri. 
cercare Ja, origine o le cause della medesima. E 


a’ giovinetti ed alle donne si suol dire: Quando notte 
tempo udite uno strepito nella Vostra camera, o 
sembravi vedere un'ombra paurosa, avvicinatevi al 
luogo d’ onde partì lo strepito o dove vedete quel- 
l'ombra, e rimarrete certi che tutto è giuoco di 
fantasia, 

I deputati spaventati, come oggigiorno si suol 
dire, innanzi allo spettro o sotto l'incubo della Com- 


tagioni per tranquillarsi. Que’ motivi li Vollero ri. 
trovare nelle dottrine e nei fatti della Compagnia, 
narrati da paurosi siccome loro e Veduti a traverso 
la turbata imaginazione. Ed è quì dove Proprio far- 
neticarono alcuni di loro, e non solo pigliarono 
lucciole per lanterne, ma apposero alla Compagnia 
e dottrine e fatti che dalla medesima sono affatto 
alieni e, così facendo, dall’essere paurosi passarono 


19 
ad essere menzogneri e calunniatori. A me non 
piacciono le semplici affermazioni, amo le rigorose 
dimostrazioni, checchè ne dicano alcuni Onorevoli 
che la pensano in maniera diametralmente opposta 
alla mia, e però discendendo al particolare mostrerò 
che tutto quello onde accusano la Compagnia o ap- 
partenga alle dottrine o ai fatti, altro non è che 
menzogna e calunnia. 
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III 


La Compagnia è accusata di propugnare V'immo- 
rale dottrina che i mezzo pravo diviene buono 
sea dDuon fine è diretto. 


gli altri più stimati, disputano, si conceda a mem- 
bri della Compagnia una tal quale libertà, tuttavolta 
le Costituzioni della Compagnia richieggono che si 
Professi una dottrina quanto più far si pùò sicura 
e fra i cattolici dottori pi comune. S.Ignazio così 
Prescrive nella quarta parte delle Costituzioni al 
e. 5: «In ogni facoltà Seguano la dottrina in fra 
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mata in tutte le scuole cattoliche, ed encomiata da 
sommi Pontefici ed alle Università cattoliche cal- 
damente raccomandata. Laonde se tra le opere de- 
gli scrittori della Compagnia si ritrovassero errori, 
e se ne dovranno ben ritrovare in più di centomila 
scrittori della Compagnia, quegli errori debbonsi im- 
putare agli individui e non già alla Compagnia: e 
tanto più che manifestissima cosa è, che l’ errore 
messo fuora da un Gesuita fu combattuto da cento 
pur Gesuiti. Ma, la Dio grazia, gli errori che dagli 
avversarii si ascrivono alla Compagnia per dimo- 
strarla corruttrice della morale, non solo ad essa 
non si possono ascrivere, ma nemmeno ai singoli 
scrittori che furono o che sono in essa. 

A’ Gesuiti dai loro avversarii viene imputata 
quella massima che 7 /ine giustifica ogni pravo 
mezzo. Eppure gli è impossibile ritrovare un solo 
scrittore gesuita che l’abbia professata, ed è degno 
di ricordanza, che, non ha guari, un celebre oratore 
tedesco dal pergamo promise ventimila lire a chiun- 
que avessela trovata in qualche scritto di uomo 
della Compagnia, ma nessuno sì potè recare in- 
nanzi a chiedere il premio promesso. 

Se non che alcuni de’ nostri Deputati italiani 
hanno una fronte che regge ad ogni prova; perciò 
ci fu l'onorevole Varè, il quale con singolare si- 
cumèra additò un ribaldo dottore gesuita che bandì 
la massima scellerata. Ecco le sue parole tratte dagli 
atti ufficiali: « È imputabile ai Gesuiti quella mas- 
sima immorale, quella scellerata bestemmia, che i 
mezzi sono santificati dal fine: lasciamola al padre 
ESCOBAR ed ai suoi discepoli. » Adunque è l’ESCO- 
BAR quel ribaldaccio che osò farsi banderaio di una 
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scuola capace, in virtù di quel principio, di abbru- 
ciare le nostre case € sgozzarci come tanti pulcini! 
Ma, se l’ESCOBAR insegnasse la dottrina diame- 
tralmente opposta, che si dovrebbe dire dell’ ono- 
revole Varé? 0 ch'egli sa di mentire in tal fatto 
ed è un calunniatore, 0 non sa di mentire ed è un 
ignorante che non ha diritto di trattare quelle que- 
stioni delle quali non ha punto di cognizione. 

Apriamo il primo dei sette volumi in foglio 
della Teologia morale dell’ Escobar. Kcco com'egli 
parla intorno alla Prefata sentenza nel Libro III 
al capo 6, n. 73: « Se la operazione è prava per lo 
suo oggetto, ossia in sè Sfessa, ed è ordinata a buon 
fine, non per questo cangia la sua moralità, ma 
rimane semplicemente e assolutamente prava v. e. 
il rubare affine di fare elemosina. Conciossiachè 
l’operazione cattiva non è capace di alcuna morale 
bontà, perchè ciò che ha una qualche privazione 
di bontà debita è semplicemente bravo. Un fine pravo 
dà inoltre una nuova malizia all’ operazione già 
cattiva nel suo Oggetto; la quale malizia è di spe- 
cie distinta, se il bredetto fine pravo ha una ripu- 
snanza alla retta, ragione, specificamente diversa 
dalla repugnanza che ha l'oggetto, come avviene 
nel rubare al fine di fornicare; OVvero quella ma- 
lizia che procede dal fine è solo numericamente di- 


sione che la pravità del mezzo, come avviene nel 
rubare uno strumento che serve Pure a rubare de- 
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ficarla del tutto, e falsificatala poi attribuirla a ca- 
gione di un Escobar a tutta la Compagnia. 

Se non che la è in vero cosa piena di mera- 
viglia che la Chiesa, le Romane Congregazioni e 
l’Episcopato cattolico non abbiano giammai disco- 
perta nell’insegnamento de’ Gesuiti quella dottrina 
contraria alla legge naturale, non che alla morale 
cattolica, e poi se ne accorgano e ne menino la- 
mento coloro che si dichiarano aperti avVersarii 
di quelle dottrine che professa la Chiesa cattolica, 
e che assai spesso credono dovere ridurre all'atto, 
per li fini di un imaginato ben pubblico, quella 
stessa dottrina che fingono detestare. Tant'è! la 
costumanza di volere celate le proprie colpe od al- 
meno sviata l’altrui attenzione dalle medesime, ac- 
cusandone altri, è costumanza assai antica e gene- 
rale, ma rado è che approdi, conciossiachè dice il 
proverbio che la menzogna ha le gambe corte e che 
la maschera della ipocrisia non si può a lungo por- 
tare sul volto. 
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IV. 


St accusa la Compagnia. 
di propugnare la dottrina del regicidio. 


Se fosse della Compagnia siffatta dottrina che 
permette l'uccisione del legittimo sovrano, concios- 
siachè questo importa regicidio, dovrebbesi ritro- 
vare prescritta dall'Istituto o dalle Ordinazioni della 
medesima, oppure dovrebbe almeno essere una dot- 
trina universalmente seguita dai dottori della Com- 
pagnia. Ora tutto ciò è falsissimo: dunque non si 
può dire quella essere dottrina della Compagnia. 
Se questo io dimostrerò, sarà evidente non altro 
essere che infame calunnia ciò che disse Agostino 
Plutino nella tornata del 20 Maggio. 

« Ecco il regicidio prociamato dall’ ordine dei 
Gesuiti, proclamato in virtù della loro Costituzione, 
in virtù dei loro statuti, proclamato dal Generale 
dell'Ordine, il quale è il solo supremo gerarca del- 
l'Ordine stesso, a cui debbono obbedire tutti i mem- 
bri della, Congregazione ed il quale non dipende 
che dal Papa. Sono queste le Costituzioni dell’ Or- 
+ dine dei Gesuiti, » 
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Tracotanza svergognata! Voi dite, sono queste 
le Costituzioni! quali? dove sono ? citate se potete 
un solo passo delle Costituzioni, Decreti ed Ordi- 
nazioni dei Generali dell’ Ordine, che possa pun- 
tellare la vostra nera ed atroce calunnia. È impos- 
sibile che voi lo ritroviate! Anzi ritroverete una 
Ordinazione diametralmente opposta a quella che 
voi delirando sognate. Fra le censure e precetti 
imposti ai membri della Compagnia di Gesù dai loro 
Generali Prepositi vi è pur questo: « Si comanda 
in virtù di santa obbedienza, sotto pena di scomu- 
nica ed inabilità ad ogni uffizio, della sospensione 
dalle divine funzioni e sotto altre pene riservate 
all’arbitrio del Preposito Generale che nessuno della 
nostra Compagnia, pubblicamente 0 privatamente 
insegnando 0 consigliando e molto meno scrivendo 
libri, presuma di affermare, essere lecito a qualsi- 
voglia persona, con qualsivoglia pretesto di tiran- 
nide, uccidere i Re 0i Principi 0 macchinar contro 
loro la morte. Il P. Claudio (ossia Claudio Acqua- 
viva Generale dell’ Ordine) poi ha decretato che i 
Provinciali, alla notizia dei quali fosse pervenuto 
essersi fatto alcun che di ciò che si disse, e non 
avesserci posto rimedio e prevenuto ogni disordine 
facendo in maniera che il presente Decreto fosse 
osservato, incorressero non solo le pene sopra in- 
dicate, ma fossero privati del loro ufficio. » E può 
l’Istituto della Compagnia mostrarsi più contrario 
a quella dottrina che le attribuisce con tanta sfac- 
ciatezza il Plutino? 

Usciamo dall’ Istituto e consideriamo i dottori 
della Compagnia. Possiamo noi dire che la prefata 
dottrina siasi da Gesuiti universalmente professata? 
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e pur tanto si richiederebbe per dirsi dottrina della 
Compagnia. Come sarebbesi tollerato nella Com- 
pagnia cotanto disordine? Fu pubblico 1’ insegna- 
mento de’ Padri, pubblica la predicazione, e le opere 
da loro stampate si ritrovano nelle pubbliche bi- 
blioteche: e se 1° accusa fosse vera, i rei sarebbero 
manifesti, e pur nol sono. I Vescovi. di Francia 
ragunati nell'Assemblea del 1761 ed interrogati su 
questo da Luigi XV lasciarono sì fatta risposta: 
« I Calvinisti furono i primi che accusarono i Ge- 
suiti di professare una dottrina ostile alla sacra 
persona dei Re, perchè l'accusa di un delitto così 
capitale era il più sicuro mezzo per rovinarli. Le 
accuse intentate oggi a’ Gesuiti in tanti scritti; 
onde è inondato il pubblico, non sono che una ri- 
petizione di ciò, che fu già scritto e ricantato, per 
renderli odiosi fino da 150 anni in quà.... Il silenzio 


accagionano i Gesuiti di Professare una dottrina 
sì abbominevole. L'insegnamento dei Gesuiti nella 
diocesi è pubblico. Persone di ogni condizione, di 
ogni stato sono testimonii di quanto essi insegnano. 
Nei collegi consacrano i proprii talenti e quelli dei 
loro scolari a celebrare le lodi dei nostri Re, ed 
inspirare i sentimenti di rispetto, di fedeltà dovuti 
all'autorità e maestà regale. » Così risponde l’epi- 
scopato francese a Luigi XV. 

Nè posso passare sotto silenzio un’ autorità di 
uomo avverso a’ Gesuiti e caro a molti dei loro av- 
Versarii. D’ Alembert nel libello Suzla distruzione 
dei Gesuiti così parla: « Venivano ad un tratto rap- 
presentati e come idolatri del dispotismo per avvi- 
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lirli, e come predicatori del regicidio per renderli 
odiosi. Queste due, accuse sembravano un poco con- 
traddittorie, ma non si trattava di dire l’esatta ve- 
rità, bensì di dire dei Gesuiti il maggior male che 
si potesse. » Si acconcia il Plutino alla sentenza 
del D’ Alembert ? 

Non così, poichè costui a dimostrare la sua 
calunniosa asserzione contro la Compagnia reca un 
nome e non di uno scrittorello di poca rilevanza 
(che non monterebbe gran fatto) ma quella del Sua- 
rez dottore illustre. Come il Plutino era stato largo 
concedendo il titolo di Generali dell'Ordine al Bel- 
larmino ed al Molina, così motu proprio dichiarò 
generale il Suarez, che al par degli altri due non 
ebbe mai tale ufficio e consumò tutta la sua vita 
nell’insegnare dalle cattedre e nel dettare ventidue 
volumi di profondissima filosofia e teologia. Ma quei 
tre sommi scrittori furono fatti generali dal Plulino 
a bello studio per poter dire: ecco le dottrine del 
Generale dell'ordine cui tutti debbono obbedire e 
che non riconosce altro superiore che il Papa! Ma 
torniamo al Suarez accusato da Plutino. 

Il Suarez propugnò il regicidio-? il Plutino dice 
che sì : e come testimonianza genuina del Suarez 
porta un tratto in francese, comechè il Suarez non 
lasciasse ai posteri una pagina sola scritta in fran- 
cese! Ma voi, Plulino, siete a vero dire o un grande 
ignorante o un gran mentitore, imperocchè non è 
del Suarez quella testimonianza francese, nella quale 
si fa l'elogio di Jacques Clement assassino di Er- 
rico III, ma è del Suarez la seguente dottrina che 
combatte il regicidio. Questa voi la potete leggere 
nell'opera del gran dottore, che ha per titolo: Di- 
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fesa della fede cattolica e apostolica contro gli 
errori della setta anglicana. 

Egli adunque dice così: « Diciamo che da nes- 
suno con privata autorità può giustamente essere 
ucciso un principe a cagione del suo tirannico reg- 
gimento o di qualsivoglia delitto. Questa asserzione 
è comune e certa. La insegnò S. Tommaso nel I lib. 
c. 6 del Reggimento de’ principi, il Molina tom. 4 
della, Giustizia, trattato 2. disp. 6, il Toleto nella 
Somma L. 5. c. 6. ecc. ecc. » Avete capito signor 
Plutino ? 

Sebbene il Plufino citi il Bellarmino e il Mo- 
lina creati con la sua autorità generali dell’ Or- 
dine, non li cita però quali sostenitori della dot- 
trina predetta: Questo era riservato al Minervini, 
il quale dopo aver portata in latino l’autorità dei 
Papi che esentano i religiosi gesuiti dalle gabelle, 
e un passo del Suarez che nulla ha da fare col re- 
gicidio, conclude proponendo questo articolo di legge 
come corollario o punizione delle supposte dottrine 
de’ Gesuiti : 

« Visto d'altronde che Salmeran, Molina, Sua- 
Tez, Bellarmino ed altri Gesuiti insegnano ex pro- 
fesso tl regicidio essere permesso, sempre che giovi 
al fine soprannaturale, e che ogni suddito può at- 
tentare alla vita del Capo dello Stato, palesemente o 


Fosse pur vero che i quattro citati insegnas- 
sero ex professo il regicidio, rendere della loro 
dottrina l'esponsabile tutta la Compagnia, la quale 
per legge del suo Istituto è obbligata ad insegnare 
una dottrina contraria, non è una vera ingiustizia? 
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Ma è poi vero che i quattro citati abbiano inse- 
gnato ex professo il regicidio ? Tutt'altro ! hanno 
ex professo insegnato la dottrina diametralmente 
opposta e perciò l° onorevole Minervini incorre la 
taccia o d’ignorante o di calunniatore se pure non 
gli si voglia ascrivere e luna e l’altra: e ciò che 
dà per visto non fu per certo nemmen da lui veduto, 
nè può aver forza di premessa alla conclusione che 
ne vuole dedurre. 

Del Suarez la dimostrazione è già fatta, con- 
futando la baldanza del Plutino. Vengo agli altri 
tre. Negli atti ufficiali è scritto Salmeran: se qui 
non vi ha error tipografico è da credere che il Mi- 
nervini non abbia letto fiore del gran Salmerone 
a cui per certo si allude, conciossiachè Salmeran 
non è scrittore o certo non è scrittor gesuita. Il 
Salmerone poi tutt'altro che professare Jl regiek 
dio, apertamente lo combatte e il Minervini può 
rendersene capace leggendo quanto serive quel gran 
dottore nel decimoterzo volume delle sue opere s0- 
pra la lettera di S. Paolo a Romani (c. 13 Disput. V). 
« Non appartiene ad uomo privato giudicare dei 
Principi, determinando se con diritto o senza diritto 
regnino : specialmente perchè il Signore in puni- 
zione dei peccati del popolo fa regnare l’uomo ipo- 
crita. Però se i tiranni comandano cose giuste, lo 
fanno per divina autorità, dicendo Dio: per me re- 
gnano î Re e i legislatori comandano cose giuste. 
Se poi comandano cose prave e contrarie alla di- 
vina volontà, non lo fanno come nel primo caso 
per divina autorità e di questi disse Davidde: si 
sollevarono î Re contro il Signore e contro il suo 
Cristo. Dunque non potendo uomo privato giudicare 
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i Principi, sebbene questi non abbiano occupato giu- 
stamente il regno e in quanto spetta a loro non 
regnino giustamente, si deve credere che giusta- 
mente il popolo sia percosso dalla loro tirannide. 
Ed essendo a noi fatto senza distinzione il precetto 
di obedire ai padroni e ai Principi quantunque di- 
scoli o importuni, è d’uopo che ad essi obediamo, 
ma solo in ciò che a Dio non si oppone; perchè 
in ciò piuttosto a Dio che agli uomini si deve obe- 
dire. Quindi non è lecito ad uomo privato di sua 
propria autorità uccidere il tiranno. » E voi onore- 
vole Minervini, osate citare il Salmerone quale pro- 
pugnatore del regicidio, cioè di quella dottrina che 
insegna essere tal fiata lecito uccidere con privata 
autorità il proprio Re? Veniamo al Molina. 

Il Molina al tomo quarto della famosa sua opera 
de Justilia et Jure nel trattato III ha la Disputa- 
zione della quale questo è il titolo: Se alle private 
persone sia lecito uccidere i malfattori e che cosa 
st deve dire della uccisione del tiranno. Dopo aver 
trattata la prima parte della sua questione e con- 
dotto il discorso ad un sovrano, che sebbene con 
diritto possegga lo Stato, tuttavia ingiustamente e 
iniquamente lo regge e vi esercita la tirannide, aper- 
tamente il Molina sostiene che « è cosa prava alle 
persone private uccidere un tal tiranno. Che se co- 
stui ingiustamente aggredisse alcun privato e vo- 
lesse ucciderlo, in tal caso il privato potrebbe di- 
fendersi colla forza resistendo alla forza cum MO - 
deramine inculpatae tutelae e difendere la propria 
vita comechè ne seguisse la morte di colui. » E 
quest’ è insegnare il regicidio ? 

Rimane il dottissimo Bellarmino. La calunnia 
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lanciata contro il Bellarmino tanto è più strana, 
quanto che questi non trattò mai sì fatta questione 
e gli avversarii della Compagnia rispetto al Bellar- 
mino non possono smozzicare testimonianze, inter- 
polarle 0 travolgerle ad insane interpretazioni, ma 
dovrebbono inventarle di pianta. Tuttavolta, poichè 
si citò il Bellarmino, recheremo una sua testimo- 
nianza per la quale si vedrà come quel grande dot- 
tore fosse avverso alla dottrina imputatagli. Il Bel- 
larmino adunque nella Risposta all’ apologia del 
giuramento di fedeltà, alludendo alla con giura fatta 
contro il Re d’ Inghilterra Giacomo , così discorre. 
« Non îscuso îl fatto, odio î parricidii, esecro le 
cospirazioni, ma veruno può negare che sia stata 
data occasione alla disperazione. Conciossiachè i 
Cattolici speravano, come lo confessa lo stesso au- 
tore dell’apologia, respirare alquanto dalla lunghis- 
sima persecuzione sotto il novello principe, il quale 
sempre spiccò per lode di clemenza e il quale era 
stato accolto dai Cattolici medesimi a braccia aperte; 
speravano di poter ritenere liberamente quella fede 
e quella religione, cui e la madre del Re e tutti i 
suoi maggiori aveano professata: ma come videro 
confermarsi i crudeli editti della Regina Elisabetta 
e imporsi gravissime multe a quelli che non vo- 
leano entrare nelle chiese degli eretici, come videro 
che sotto pretesto di accusa a poco a poco veniano 
ad essere spogliati di tutti i beni; alcuni di loro 
meno tolleranti delle ingiurie, datisi alla dispera- 
zione tramarono quella congiura che noî assieme con 
voi deploriamo.» Così la pensavano il Suarez , il 
Salmerone, il Molina ed il Bellarmino perfidamente 
calunniati dal Plutino e dal Minervini. Ma io mi 
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avviso che cotesti onorevoli non hanno nemmeno 
letto il frontespizio delle opere di que’ sommi ed 
hanno inconsideratamente razzolato nei libelli degli 
eretici le strane calunnie che con tanta audacia 
sputarono in faccia ai Deputati nel Parlamento ita- 
liano, molti de’ quali le accolsero come semme pre- 
ziose di sincera verità. Concludiamo: a che si ri- 
duce l’accusa di professare la dottrina del regicidio 
fatta contro la Compagnia, se quegli stessi scrit- 
tori che dagli avversarii ne vengono incolpati, ne 
sono al tutto innocenti? se nelle Costituzioni e in 
tutto l’Istituto della Compagnia non vi ha vestigio 
di tale dottrina ed anzi vi ha la condanna mani- 
festissima e la proibizione d’insegnarla ? s’inven- 
tano generali, s inventano costituzioni, s’ inventa 
tutto, e da una invenzione di atroce calunnia si de- 
pone quale legittima illazione una legge di pro- 
scrizione. Oh giustizia degli italiani legislatori! Pro- 
ponete pure la proscrizione, ma non confortatela, 
colle calunnie! questo è da barbari. 
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V. 


Accusa mossa dai Deputati alla Compagnia di aver 
ridotta în atto la dottrina del regicidio. 


Quella dottrina detestata dalla Compagnia, che 
il fine giustifica ogni mezzo, comechè pravo, è la pre- 
diletta dottrina di molti de’ suoi avversarii. Stabili - 
scono essi per fine la indipendenza della patria, e que- 
sto fine da loro giudicato buono (non entro quì ad 
esaminare la verità di sì fatto giudizio) vogliono che 
possa render lecito l’uso di tutti i mezzi, benchè 
detestabili in sè medesimi. Tra questi v'è la ca- 
lunnia e l’applicano a loro talento a Re, a Papi, al 
Clero e specialmente a’ Gesuiti, nè contenti di ap- 
porre a medesimi dottrine che non mai hanno in- 
segnato, tra la quale v'è: essere lecita a privata 
persona l'uccisione del proprio Re: eziandio affer- 
mano che dai medesimi cotesta infame dottrina fu 
ridotta in atto. Se io personalmente fossi calunniato 
per.sì fatta maniera da un Onorevole, lo citerei ai 
tribunali e gli farei pagare il fio della iniqua tra- 
cotante impostura colla multa e col carcere. Invece 


un Ordine religioso veneratissimo deve inghiottire 
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la calunnia apposta a sè e subirne la pena. Se non 
che i calunniatori de’ Gesuiti assai spesso usano 
nel loro dire una tale astuta combinazione di frasi, 
che la moltitudine da esse apprende trattarsi di vero 
e reale delitto, e solo un accorto lettore od ascolta- 
tore può avvedersi della perfida ambiguità adoperata, 
per avere in caso di sconfitta una qualche ritirata. 
Giudichi il lettore se questo avvenga nel fatto 
presente. 

Ecco come parla il Mancini: « Non vi ricorderò. 
come abbiano i Gesuiti costituito una cospirazione 
permanente e formidabile contro principi e governi 
di cui tramavano la rovina; come in Francia de- 
nedissero i pugnali regicidi di Giacomo Clément è 
di Ravaillac,ed armassero la mano fanatica del gio- 
vane Chàtel contro Enrico IV; come applaudissero 
alle stragi della notte di S. Bartolomeo ed alle dra- 
gonate; come in Inghilterra fossero complicati nella 
famosa congiura delle polveri, il cui risultato, per 
opera del miserabile Catesby, doveva essere quello 
di far saltare in aria ed involgere in una comune di- 
struzione il Re, i Lordi ed i Comuni del Parlamento. » 

k il Michelini indicando fatti più recenti dice: 
« Giorno più, giorno meno, corrono cento anni che 
Clemente XIV aboliva l'Ordine gesuitico, giacchè la 
Bolla (avrebbe dovuto dire il Breve) di soppressione 
ha la data del 21 luglio 1773. Il povero Ganganelli 
pagò il fio della sua coraggiosa e virtuosa azione. 
Non è certo, ma è probabile che i Gesuiti lo ab- 
biano avvelenato; e Carlo Botta dice che se è dub- 
bio lo avvelenassero o no, è certo che ne erano ca- 
paci. Ebbene, se Pio IX avesse perseverato nella via 
da lui battuta nel principio del suo pontificato, se 
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avesse perseverato a farsi rigeneratore d'Italia, non 
v ha dubbio che i Gesuiti lo avrebbero avvelenato. 
Ma Pio IX non perseverò; forse perchè prete non 
potè perseverare. Assunse allora la difesa della causa 
italiana Carlo Alberto, poscia suo figlio, che non 
l’abbandonerà finchè non sia recata a pieno com- 
pimento (l'unità è conseguita in che consiste que- 
sto futuro compimento?). Frattanto 1° abbandono 
della causa italiana fatto da Papa Mastai, che ha 
certa somiglianza col celebre rifiuto di Papa Mar- 
tino (di Papa Martino?) ne palesò la debolezza. Al- 
lora i Gesuiti se ne impadronirono, lo volsero ai 
loro fini e fecero peggio che avvelenario. » 

E per rifarci al Mancini gli diremo francamente 
che la cognizione storica ch’ egli addimostra nei 
fatti contemporanei lo priva di autorità di gittare 
con tanta sicumèra affermazioni di quel genere in- 
torno a fatti remotissimi. Egli con tutta franchezza 
disse che i Gesuiti, dopo la cessione del Veneto al- 
l’Italia hanno aperto casa in Padova, il che non 
poterono fare sotto l’Austria e quando dominavan 
colà le massime di Giuseppe II. In questa narra- 
zione del Mancini tutto è falsità. Falso che siasi 
aperta una Congregazione di Gesuiti, com’egli la 
dice, in Padova sotto l’attuale ministero; falso che 
sotto l’Austria non sia stata aperta casa de'Gesuiti 
in Padova, perchè sotto l’Austria v'era il rinoma- 
tissimo Collegio Fagnani che non potè aver più li- 
bertà di esistere, allorquando entrarono in Padova 
El'Italiani a recar libertà; falso ciò che dice di Giu- 
seppe II, il quale nulla mai ebbe che fare con Pa- 
dova. Perciò a diritto è rimbeccato così dal Peruzzi: 
« Mancini altamente compreso della bontà del fine 
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a cui intendeva il suo discorso, non è stato seru- 
poloso nella scelta de’ mezzi per conseguirlo (Bene! 
Bravo! a destra). L'onorevole Mancini non è stato 
più felice di quello che lo sia stato quando, parlando 
di Padova, ha detto essere stata soggetta all'Impe- 
ratore Giuseppe II morto sette anni prima della 
caduta della repubblica veneta (Zlarità a destra). » 
Eppure il Mancini dietresgiando con la sua perizia 
storica nei secoli valicati, sostiene che i Gesuiti be- 
nedissero pugnali, applaudissero a stragi e fossero 
complicati in congiure. 

Le affermazioni del Mancini sopra le congiure 
di Francia e di Londra altro non sono che vili ca- 
lunnie, cui rigetta la sana critica e rifiutano tutti 
gli storici che hanno fiore di coscienza. E siccome 
sono eglino fatti assai ventilati nelle Storie dei più 
recenti scrittori invitiamo il Mancini a prenderne 
prima accurata notizia e poi a parlarne: nè crediamo 
necessario trattare ea professo qui quei mnotissini 
avvenimenti, nei quali è storicamente certo che 
i Gesuiti non ebbero menoma colpa. 

Solo torna bene vedere quale giudizio Errico IV 
assassinato da Barriére e Chatel portasse dei Gesuiti, 
che sempre amò teneramente e a quali lasciò per 
testamento il suo cuore che da essi fu conservato 
nella Chiesa del rinomatissimo loro Collegio della 
Flèéche in Francia. Ecco come (Nelle memorie di 
Villeroy) parla Enrico IV Re di Francia al presi- 
dente del Parlamento di Harlay che accompagnato 
da molti consiglieri spingevalo a non richiamare i 
Gesuiti: «Io ho tutti i vostri concetti nel mio; ma 
» voi non avete il mio nei vostri. Voi m°’ avete 
» proposto difficoltà che vi sembrano grandi, e con- 
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siderabili, e non avete posto mente, che tutto 
quanto avete detto è già stato da me pesato da 
otto o nove anni; voi fate i saputi in materia di 
Stato, e non ve n’intendete più di quello, che 
io m’ intenda a far de’processi. 

» Voglio dunque che sappiate, per ciò che ri- 
guarda Poissy, che se tutti aveste fatto sì bene 
come hanno fatto uno o due Gesuiti, che vi si 
trovarono di proposito, le cose ivi sarebbero an- 
date meglio pe’ Cattolici. Si riconobbe allora non 
la loro ambizione, ma la loro abilità, e mi fa 
meraviglia che voi accusiate d’ambizione uo- 
mini, che ricusano le dignità e le prelature, 
quando lor vengono offerte, e che fanno un voto 
a Dio di non aspirarvi giammai, e null’altro pre- 
tendono in questo mondo, se non di servire senza 
ricompensa quelli che vogliono valersi de’ loro 
servigi. Che se vi spiace la parola Gesuita, perchè 
non riprendete quelli che chiamansi religiosi della 
Trinità? e se voi vi riputate com’essi della Com- 
pagnia di Gesù, perchè non dite, che le vostre fi- 
glie sono religiose come le Figlie di Dio di Parigi, 
e che voi siete dell'Ordine dello Spirito Santo, 
come sono i miei cavalieri, ed io? Io amerei anzi 
meglio, esser chiamato Gesuita, che Giacobino, ed 
Agostiniano. 

» La Sorbona, di cui mi parlate, li ha con- 
dannati, ma, come voi, senza conoscerli; e se la 
antica Sorbona per gelosia non ha voluto cono- 
scerli, la nuova li ha bene studiati, e se ne loda. 
Se essi non furono in Francia fino al presente, 
Dio riserva a me la gloria di stabilirveli, ed io 
ciò ricevo come una grazia: e se per lo addietro 
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vi stavano sol per modo di provvisione, d'ora 
in poi vi staranno per editto, e per decreto; la 
volontà de’ miei predecessori li riteneva, la mia 
è di dar loro ferma stanza. 

» L' Università gli ha contraddetti, ma ciò fu 
perchè facevano meglio degli altri, e n'è una prova 
l’affluenza degli scolari ai loro collegi, o perchè essi 
non erano incorporati nell'Università alla quale 
ora non si ricuseranno, se io loro lo comanderò. 

» Il voto d’ ubbidienza ch’essi fanno al Papa 
non li obbligherà a seguire il suo volere più di 
quello che gli obblighi il giuramento a me fatto 
di nulla intraprendere contro il naturale sovrano. 
Ma questo voto non si estende a tutto; essi pro- 
metton solo di obbedire al Papa quando vorrà 
inviarli alle missioni; e di fatto per lor mezzo 
Dio convertì gli Indiani: or questo è appunto ciò 
ch'io dico sovente; se lo Spagnuolo se n° è ser- 
vito, perchè non se ne servirà la Francia? Siam 
forse in condizione peggiore delle altre nazioni? 
La Spagna è forse più benigna della Francia? 
E se essa è benigna a’ suoi, perchè non sarà la 
Francia a’ miei ? 

» Essi entran come possono; tutti fanno così, 
ed io stesso sono entrato nel mio regno in quel 
modo che ho potuto. Ma vuolsi aggiungere che 
la loro pazienza è grande, ed io l” ammiro, pe- 
rocchè colla pazienza e colla buona vita ven- 
gono a capo di tutto. Io non gli ammiro meno 
in ciò che voi dite, che son cioè rigidi osservatori 
de’ loro voti: questo appunto li conserverà. Però 
nulla io volli cangiare delle loro regole; anzi ho 
voluto mantenerle. Che se ho lor posto alcune 
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condizioni, che non piaceranno agli stranieri, 
torna meglio che gli stranieri ricevano la legge 
da noi, di quello che noi la riceviamo da loro; 
checchè ne sia, io sono d'accordo co’ miei sudditi. 

» Per riguardo agli ecclesiastici, che dissen- 
tono da essi, è cosa di tutti i tempi, che l’igno- 
ranza se la pigli colla scienza; ed io già sapeva, 
che alla mia proposta di richiamarli, due maniere 
di persone si sarebbero opposte, quelli della reli- 
gione riformata, e gli ecclesiastici di mala vita: 
or ciò fa sì che più li stimi. 

» Per ciò che concerne l'opinione ch’essi han- 
no del Papa, so che lo rispettano molto, e così 
faccio io pure. Ma voi non dite, chs il Papa ha 
voluto a Roma sequestrare i libri del Bellarmino 
perchè questi non ha voluto accordare al S. Padre 
tanta giurisdizione quanta gliene accordan gli 
altri comunemente. Non dite, che negli scorsi 
giorni i Gesuiti hanno sostenuto, che il Papa 
non poteva errare, ma che ben lo poteva Clemente. 
In ogni caso io sono sicuro ch’ essi non dicono 
in favore dell'autorità nulla più degli altri, e 
credo che, quando si volesse fare il processo alle 
opinioni, bisognerebbe farlo altresì a quella della 
Chiesa cattolica. 

» Quanto alla dottrina d’emancipare gli eccle- 
siastici dalla mia obbedienza, o d’insegnare il re- 
gicidio bisogna vedere da una parte ciò che essi 
dicono, e poi informarsi dall'altra se è vero, che 
lo dicano alla gioventù. Una cosa mi fa cre- 
dere che nulla sussiste di tutto ciò, ed è, che da 
trent’ anni, ch’ essi istruiscono la gioventù in 
Francia, più di cinquantamila scolari d’ogni con- 
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dizione sono usciti da’loro collegi, hanno con- 
versato, e vissuto con essi, e uno solo in sì gran 
numero non si trova, che dica di averli uditi 
tenere questo linguaggio, nè altro menomamente 
somigliante a quello che lor si rimprovera. Di più 
vi ha de’ministri che hanno studiato sotto di essi: 
si interroghino intorno alla lor vita; è presumibile 
che ne diranno il peggio che potranno per iscu- 
sarsi d’esser provenienti di là. Io so, che si è fatto, 
e che si è riuscito a conchiudere, nulla esservi 
a dire contro i lor costumi. 

» Quanto a Barriére è tanto falso, che un Ge- 
suita l’ abbia confessato, come voi dite, che anzi 
fui avvertito da un Gesuita della sua macchina- 
zione, e un altro gli disse, ch’egli sarebbe condan- 
nato, se osasse tentar il colpo. Quanto, a Chàtel, i 
tormenti non poterono strappargli la menoma ac- 
cusa contro Varade o altro Gesuita: e sela cosa era 
altramenti, perchè l'avete risparmiato? Perocchè 
colui che fu arrestato, fu arrestato per un altro 
soggetto, che dicesi essersi trovato nei suoi scritti. 
E quando fosse un Gesuita davvero colui che 
fece quei colpo, è egli d’uopo che tutti gli Apo- 
stoli patiscano per un Giuda? Ovvero, che io 
risponda di tutti i ladronecci e di tuttii falli, 
che hanno commessi o commetteranno in avve- 
nire i miei soldati? Dio m'ha voluto allora umi- 
liare, e salvare; io gliene rendo grazia; ei m’in- 
segna a perdonar le offese, e di buon grado io 
perdono per amor suo. Tutti i giorni io prego 
Dio per li miei nemici, tanto son lontano dal ri- 
cordarmene, come voi poco cristianamente m’in- 
Vitate a fare; di che per fermo non vi son grato. » 
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Per ciò poi che si attiene alla famosa strage 
della notte di S. Bartolomeo provocata dalle atro- 
cissime crudeltà degli eretici contro a’cattolici, dei 
quali parecchi furono fatti martiri e innalzati po- 
scia agli onori degli altari (come sono i martiri 
Gorcomiesi) nulla io voglio dire, dopochè storici di 
alto valore, ancor recentissimi, hanno messo in evi- 
denza che i Gesuiti in tal fatto non v'entrano punto 
nè poco. Nella sesta serie della Civiltà Cattolica vi 
ha sopra questo fatto , parecchi stupendi articoli. 
Mancini li legga, e se ha fior di pudore non parli 
sulla fede dei libelli. 

Nè meno io voglio ritessere la storia della con- 
giura delle polveri di Londra a cui fa allusione lo 
stesso Mancini. Costui come usò, discorrendo degli 
altri fatti atroci, vocaboli di ambigua significazione: 
benedire a’ pugnali, applaudire a stragi, così par- 
lando pure della congiura delle polveri usò il vo- 
cabolo complicati. Egli è fuor d'ogni dubbio, chi 
conosce la storia, che in sì fatta congiura non ci 
fu complicazione rea dal lato di alcun Gesuita; chi 
dice altrimenti mentisce e calunnia (*). Ma si vuol 


(*) Recentemente fu stampata in Londra da Longmans, 
che è forse il più celebre stampatore di tutta Inghilterra, 
un opera sopra la congiura delle polveri che ha questo ti- 
tolo: The condition of Catholies under James I. by J. Mor- 
ris: ed ebbe piena ragione un. illustre inglese dicendomi 
che chi dopo aver letta quest'opera afferma che i Gesuiti 
entrarono in quella congiura, deve assolutamente essere rac- 
chiuso in un ospedale di pazzi. Ed una frase di un recen- 
tissimo articolo del Times che riguarda la questione dei 
Gesuiti trattata nel Parlamonto italiano dà a divedere che 
lo scrittore di quest’ articolo pensa come l'Inglese testè ac- 
cennato e con bel garbo dichiara ed applica il suo concetto. 
L'articolo del Times sarà recato più sotto. 
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quì determinare in quale maniera ebbe parte in 
quel fatto un Gesuita. Sebbene molti narrano questa 
istoria, mi piace riferirla togliendola da ragguar- 
devolissimo personaggio, il quale, a quanto si disse 
nella Camera dei Deputati, professava dottrine re- 
gicide e quindi avrebbe dovuto applaudire all’ ini- 
quo attentato. Questi è l'illustre Bellarmino della 
Compagnia di Gesù. 

Così egli parla nella Risposta all’Apologia del 
giuramento di fedeltà: « Per ciò che spetta ai Ge- 
suiti, quegli ch'era duce della fazione, come all’au- 
tore talenta di chiamarlo, Errico Garnetto, prepo- 
sito provinciale, facilmente confuterà le appostegli 
menzogne. Imperocchè è certo che Errico in pub- 
blico giudizio, alla presenza del Re, il quale se vo- 
lesse potrebbe farne testimonianza, fu sottoposto a 
lunghissimo esame, e costantemente ne sostenne: 
non esser egli stato, nè alcun altro Gesuita autore 
di questa congiura o complice o consultore o in 
qualunque modo ad essa consenziente; ch'egli stesso 
avendo conosciuto in confessione di che si trat- 
tava, erasi a tutt’ uomo adoperato perchè si ces- 
sasse da tale congiura. Anzi dichiarò di avere ri- 
cevuto da Roma dai suoi superiori calde esorta- 
tazioni per impedire che i laici cattolici immischias- 
sersi in tumulti. E ciò che Errico Garnetto avea 
sostenuto in giudizio lo affermò presso a morire, 
innanzi a popolo innumerabile e protestollo con 
lungo discorso. Nel quale discorso come aperta- 
mente professò la fede cattolica e con franca libertà 
detestò le eresie anglicane, così negò di essere 
autore o complice o consigliatore o in qualsivoglia 
modo consenziente a quella scelleratezza. E tutta- 
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volta 1° Autore dell’ Apologia, contro la propria co- 
scienza e contro la testimonianza di molte migliaia 
di persone ch’ erano presenti al crudelissimo spet- 
tacolo, ha avuto ardire di affermare: che colui fu 
capo della fazione e morì confessando il proprio 
delitto: mentre all’ opposto avrebbe dovuto dire 
che morì negando e detestando un tale delitto. 
Ma, dirai, perchè Errico fu dannato all’ estremo 
supplicio, se non fu convinto di scelleratezza nè la 
confessò ? rispondo perchè non rivelò ciò che nella 
confessione sacramentale avea conosciuto, e con 
astutezza ribalda i giudici aveano già scoperto. Ma 
non permettendo la dottrina cattolica che neppure 
si manifesti il secreto della confessione, per evitare 
ogni più gran male, volle egli piuttosto andare 
incontro ad una morte acerbissima, che violare il 
sigillo di sì grande sacramento. E Dio, come pia- 
mente crediamo, ha cinto la fronte di Errico della 
corona della gloria pel sigillo del sacramento di- 
vino santamente mantenuto e per la confessione 
della fede cattolica e detestazione delle eresie pro- 
testantiche. » 

Feco l’unico valore storico della parola com- 
plicati che rispetto alla congiura di Londra usa il 
Mancini. E sebbene un uomo che parla così non 
crediamo che possa altro aver di cattolico che il 
nome, tuttavia non deve ignorare che se i colpe- 
voli sono noti per accusa fatta da loro nel sacra- 
mento della confessione, non si possono denunziare 
a costo eziandio della ruina non di una città sola, 
ma di un regno intero, comechè si possa operare 
altramente per impedire il male, purchè il segreto 
sacramentale non patisca 77/4 violazione. E la 
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storia ci racconta che parlando Errico IV Re di 
Francia col p. Coton gesnita, suo confessore, del si- 
gillo sacramentale, gli disse: « Voi dunque non de- 
nunziereste uno che mi volesse ammazzare? » Il 
Gesuita rispose: « No, sire, ma mi porrei fra esso e 
voi.» E tanto basta delle calunnie del Mancini. 
Vengo alla impudente calunnia orpellata dal Mi- 
chelini sotto le frasi: «non è certo, ma è probabile 
che i Gesuiti abbiano avvelenato Ganganelli: e il 
Botta dice che n’eran capaci.» La penna sembrami 
che si ricusi a ricopiare questa vile insinuazione 
e non so come chi parla così possa portar il vanto 
d’uomo civile. È un’assurda calunnia gittata là da 
uomini nemici della verità e del pudore e raccolta 
dal Michelini. Non mi tratterrò io già a confutarla 
da che tutti gli storici di qualche fama l’ hanno ri- 
gettata (Vedi Cantù. Storia dei cento anni) e per- 
sino un d’ Alembert così ne parlò: « Nulla è più 
falso del rumor corso dell’avvelenamento del Papa. 
Egli si corrucciò altamente, perchè annunziando ai 
Cardinali la restituzione di Avignone, nessun d’essi 
se ne congratulò, e perchè la notizia di cosa sì van- 
taggiosa alla Santa Sede fu ricevuta con tanta fred- 
dezza. Una fanciulla profetò che sarebbe stato un 
tal giorno avvelenato: ma e credete voi che la fan- 
ciulla sia stata inspirata? Il Papa non è morto in 
conseguenza di questa profezia, ma di una con- 
sunzione di umori. Apertone il cadavere non fu ri- 
trovata menoma traccia di veleno. Ma egli assai 
. spesso accusò la debolezza che lo condusse a sa- 
crificare un Ordine qual era quello dei Gesuiti per 
contentare la fantasia dei suoi figli ribelli. Era di 
umor triste e corruccioso nell'ultimo della sua vita, 
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e ciò contribuì ad accorciarla.» (0Euvres philoso- 
phiques de d'Alembert — Correspondance XVIII.) 

Non mi trattengo a discorrere della frase che 
si ascrive alla penna del Botta: ne erano capaci. 
Questi signori Deputati allorchè discorrono dei Ge- 
suiti, quasi sempre parlano avventatamente e at- 
tribuiscono sentenze 0 modi di dire riprovevolissimi 
ad autori che scrissero moltissimi volumi in foglio 
(come Salmerone, Escobar, Suarez ecc.) senza de- 
terminare la citazione, lasciando la briga a chi vuole 
appurare il fatto, di cercare a foglio a foglio quei 
libroni affin di pescarvele dentro. Così non citano 
il luogo del Botta. Del resto costui è in verità a2u- 
tore di poca fede per ciò che riguarda i Papi e i 
Gesuiti, e ben capace di fare una simile insinua- 
zione e peggio ancora: come si può vedere nella 
breve confutazione che già ne fece il Conte Monaldo 
Leopardi, e l' illustre Marcantonio Parenti. 

E lo stesso dico di quella svergognata e te- 
meraria asserzione che se Pio ]X avesse perse- 
verato nella via incominciata non v ha dubbio 
che sarebbe stato. da’ Gesuiti avvelenato. Io consiì- 
dero la dottrina speculativa e pratica di molti de- 
gli avversarii de’Gesuiti, il modo di operare di questi 
e di quelli e potrei non solo affermare, ma sten- 
dendo al cielo la mano giurare, che trattandosi di 
simili delitti, quanto sono infondati ed abbomine- 
voli que’ sospetti e que’ giudizii rispetto a’ Gesuiti, 
altrettanto hanno della verosomiglianza rispetto @ 
molti degli avversarii de’ medesimi. Infatti io s0 
bene che a nostri giorni quasi tutti i sovrani le- 
gittimi furono assassinati, e però la dottrina del 
regicidio venne all’ attuazione. Questo è un fatto 
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certissimo; ma è altresì notorio che gli assassini 
non aveano che fare co’ Gesuiti nè punto nè po- 
co, anzi egli è certo che o gli assassini o quelli che 
lor fecero applauso e festa, che assegnarono pen- 
sioni alle loro famiglie e che ne innalzarono la 
memoria dalla infamia ad eccelso onore, furono 
avversarii così della Chiesa cattolica, come de’ Ge- 
suiti. E che più discorro sopra un tal punto? Tutto 
il popolo cattolico, anzi gli stessi avversarii dei 
Gesuiti sanno bene che la dottrina del regicidio è 
condannata dalla Chiesa e dai Gesuiti medesimi e 
che la morale condotta di questi è non: solo aliena 
da tali scelleraggini, ma è al sommo esemplare, 
edificantissima e santa. 

Se non che Dio volle che una frase uscisse dalla 
bocca del Michelini la quale manifestasse l’iniquità 
de’ suoi concetti e de’ suoi desiderii. Tutti ammi- 
rano nel mondo cattolico il contegno che tiene il 
glorioso e santo pontefice Pio IX; gli eretici stessi, 
gli scismatici, i pagani veggono in lui qualche cosa 
di sublime, di meraviglioso, di santo. Pio IX sem- 
bra un faro luminoso nella tenebrosa procella onde 
e società ed individui sono agitati e travolti; ep- 
pure il contegno di Pio IX è peggio che morte: e 
que’ Gesuiti che si supponzono averlo così mutato 
hanno fatto peggio che avvelenarlo, secondo che 
dice il Michelini. Pio IX non è punto debitore ai 
Gesuiti del santo suo vivere e del modo onde sa- 
pientemente reoge il timone della mistica navicella; 
ma il parlare del Michelini tradisce il suo iniquo 
pensare, e mostra di qual tempra di morale sono 
quelli che a’ Gesuiti con infami calunnie attribui- 
scono e dottrine e fatti perversi. 
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Chiediamo noi a qualunque uomo addottrinato 
che abbia ascoltato i calunniatori de’ Gesuiti dalle 
tribune e veduta la loro arditezza, che francamente 
ci dica se non giudicò essere que’ calunniatori fidi 
seguaci e discepoli di Voltaire che diceva scrivendo 
a Thiriot: « La menzogna è un vizio quando reca 
del male: ma è grande virtù quando fa bene. Siate 
adunque più virtuoso che dianzi: bisogna mentire 
come un diavolo ma non timidamente, non per un 
qualche tempo, ma arditamente e sempre.» Il bene 
inteso da Voltaire è forse di diversa natura da quello 
che intendono gli avversarii dei Gesuiti ? 
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VI. 


Si muove accusa contro tutta la Compagnia perc 
il Suarez è contrario alla separazione tot 
dello Stato dalla Chiesa. 


Ecco il testo del Suarez recato dal Minervi 
« Cristo Signore costituì la Chiesa come un reg 
spirituale in cui ci fosse un solo Re e Principe £ 
rituale. Adunque è necessario che ad esso sia £ 
tomessa la potestà temporale, come il corpo è 
l’anima. E meritamente, perchè di quella guisa | 
l’uomo non sarebbe rettamente composto se il co 

‘non fosse subordinato all'anima, così la Chiesa 1 

sarebbe instituita convenientemente se la tempo) 
podestà non fosse subordinata alla spirituale. » 
Legibus IV. c. 9. Che ha a dire il Minervini col 
sì fatta dottrina? se la potesse intendere l'. 
mirerebbe, e sappia che non v'è trai dottori d 
Chiesa chi tenga dottrina a questa contraria. | 
ciamone un pocolino di analisi. 

Il vostro corpo, onorevole Minervini, è ider 
con l’anima vostra? spero che teniate una fil 
fia non indegna d’uom ragionevole e perciò 
vrete rispondermi che il corpo vostro non è l'al 
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vostra. Ebbene così il potere dello Stato non è il po- 
tere della Chiesa. 

Da chi è prodotto il vostro corpo ? nella prima 
origine delle cose la materia del vostro corpo è 
creata da Dio, ma l’anima è immediatamente da 
Dio creata quand’essa è infusa nel corpo umano 
che informa. Così è da Dio il potere civile, è da 
Dio il potere della Chiesa e come il corpo non è 
originato dall’ anima nè questa da quello, così il 
potere civile non discende dall’ecclesiastico, nè que- 
sto da quello. Entrambi i poteri hanno essere pro- 
prio e propria origine. 

Ma il corpo può stare senza l’anima, onde ha 
l'essere umano, e l’anima quaggiù può stare senza 
il corpo ? Se il corpo fosse senza l’anima umana, 
esso non sarebbe corpo vivo ed organico in cui vi 
fosse diversità delle parti ed unità nell'ordine delle 
medesime, ma sarebbe a guisa di un corpo minerale. 
Che se l’anima abbandonasse il corpo da sè prima 
informato, riterrebbe questo per poco un apparente 
organismo, e poscia si corromperebbe e si discio- 
glierebbe in quegli elementi, onde è costituito. Tanto 
avviene del potere ecclesiastico rispetto al civile; 
conciossiachè egli è necessario che la società degli 
uomini sia retta da un potere vivo per vita morale, 
ossia informato da principii morali convenienti agli 
uomini stessi. Nel fatto, questi principii morali ap- 
partengono al magisterio della Chiesa, perchè nel 
fatto l’unica religione vera e buona è la Cattolica. 
Laonde il potere civile dev'essere informato da un 
principio vitale morale che deve derivare dalla 
Chiesa e dal potere spirituale. Però se il potere ci- 
vile fosse lasciato a sè stesso avverrebbe quello che 
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avviene al cadavere; la società civile imputridirebbe 
e si scioglierebbe negli individui onde è composta. 

E quì è da considerare ch’ essendo l’ anima 
ragionevole unico principio di ogni vita nel corpo 
umano, cessando quella d’ essere nell’ uomo, cessa 
in questo ogni vela. Che se per così dire, partendo 
l’anima come razionale, potesse nel corpo lasciare 
una parte di sè medesima in quanto è principio 
di vita sensitiva e vegetativa, il corpo avrebbe ancor 
vita, ma in luogo di un uomo avremmo un bruto od 
una pianta. Quello che non può avvenire nell'uomo, 
può avvenire nell'anima del potere civile, la quale 
è il potere ecclesiastico. Imperocchè la religione 
cattolica e soprannaturale contiene in sè tutto il 
buono della religione naturale, la quale in un altro 
ordine di provvidenza sarebbe stata possibile, e 
perciò partendo, per così dire, la religione sopran- 
naturale e il potere ecclesiastico da un corpo s0- 
ciale civile, può lasciarci qualche cosa di sè, ov- 
vero può lasciarci ciò che spetta a religione na- 
turale. Quindi egli accade che uno Stato apostata 
possa pure perdurare a lungo senza disciogliersi , 
ma tra questo Stato e lo Stato informato dalla re- 
ligione cattolica, passerà differenza simile a quella 
che passa tra un corpo informato da un anima ch'è 
principio solo di vita vegetativa e sensitiva, e un 
corpo informato da un anima che è inoltre principio 
della vita razionale, dalla quale anima è costituita 
non una pianta od un bruto, ma luomo. Nè solo 
L'anima razionale è più nobile del corpo umano; 
ma questo è & quella subordinato. Dalla quale su- 
bordinazione risulta nn mutuo vantaggio , peroc- 
chè l’anima senza il corpo non avrebbe la facoltà 
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di sentire e quindi l’ occasione o il principio della 
sua cognizione intellettuale e del libero suo arbi- 
trio; e il corpo senz anima si ridurrebbe a quella 
misera condizione che testè dicevamo. Così l’anima 
nel corpo è în via al suo fine, nella quale condi- 
zione patendo e meritando deve tendere all’immor- 
tale gloria, e la Chiesa collo Stato è quì viatrice 
e battagliando e soffrendo tende alla vita gloriosa 
e perpetua nel cielo. 

Che trova il Minervini di assurdo od anche 
di spregevole , di contrario al vero progresso in 
questa teorica che è tutta raccolta nel testo del 
Suarez da lui recato? Per certo chi ama di vero 
amore e l’uomo e l’umana società non può dipar- 
tirsi dai nobili principii esposti dall’ esimio dottore 
Suarez. E poi tengano bene a memoria gli onorevoli 
Deputati che le loro ciance non cangiano l’essenze 
delle cose e non possono annullare la volontà di Dio, 
alla quale la volontà dell’uomo è essenzialmente 
soggetta, e nella teorica del Suarez è espressa la vo- 
lontà di Dio nell’ordine attuale della provvidenza. 

E questo già basterebbe all'uopo mio, ma sic- 
come questa superiorità del potere ecclesiastico 
nell’ ordine suo al potere civile urta i nervi anche 
al Plutino, il quale mena lamento perchè il Bellar- 
mino l’ ha pure insegnata, per ciò egli è bene 
mettere innanzi un bellissimo passo dello stesso 
Bellarmino nel quale dilucida nobilmente la mutua 
relazione dei due poteri e la subordinazione del 
civile al religioso. 

Trattando adunque l'illustre dottore della Po- 
destà del Papa, così parla nel capo secondo: « Tutti 
noi cattolici insegniamo la soggezione e subordina- 
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zione della podestà politica alla ecclesiastica. Que- 
sta subordinazione si può concepire in due maniere. 
La prima, che la podestà ch'è nel subordinato derivi 
dal subordinante, qual'è la podestà del Vicario che 
deriva da quello di cui è Vicario, e del Legato che 
deriva dal Principe che l’ha costituito Legato, e del 
Giudice e del Presidente, che deriva dal Re; e in 
tale ipotesi senza dubbio la podestà del subordinante 
include la podestà del subordinato. La seconda ma- 
niera consiste in ciò che luna non derivi dalla 
altra, ma in tanto sia quella a questa soggetta e 
subordinata, in quanto il fine dell’una è soggetto 
e subordinato al fine dell’altra, com'è la subordi- 
nazione e la soggezione delle varie arti all'arte di 
reggere i popoli che si può dire regale. Imperocchè 
disse con verità il poeta (Virgilio vi): 


Altri, cred’io, delle bell’artì, o figlio, 
Il vanto avran: meglio di noi spiranti 
Di fuso bronzo animeranno i volti, 

E vita ai marmi doneran; nel foro 
Meglio le cause perorar sapranno, 

E delle sfere con la verga i curvi 
Cerchi mostrare e le nascenti stelle. 

Tu con l'impero e con le leggi, o Roma, 
Il mondo pensa a governar; fian queste 
L’arti tue sole, intimar guerra e patti 
Impor di pace, perdonare ai vinti 

E debellare i popoli superbi. 


« E -vaglia il vero, l’arte di reggere i popoli è 
distinta dalla scultoria, oratoria, astronomica e si- 
mili, e una non deriva dall’altra, nè, a dire il vero, 
l’una inchiude l’altra, e tuttavia tutte sono subor- 
dinate e soggette all'arte di reggere i popoli, così 
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che il Re può tutte dirigerle alla utilità comune 
del popolo, e qualora non si adattino, cacciare dal 
suo regno o rimuovere dall'arte loro gli artefici di 
qualsiasi specie. e sostituirne altri, perchè i fini 
delle altre arti sono soggetti e ‘subordinati al fine 
dell’arte regale. Ora, se la soggezione e la subordina- 
zione della podestà politica all’ ecclesiastica s’ in- 
tende nella prima maniera, certo segue che la po- 
destà politica sia congiunta con la ecclesiastica, e 
non veggo come ciò non ripugni alle parole di Ge- 
lasio, Nicolò, Innocenzo, Sommi Pontefici; ma se 
intendasi nella seconda maniera, come noi la in- 
tendiamo, in tal caso l'argomento e gli esempii del 
Barclaio (costui contendeva essere la podestà civile 
affatto indipendente dalla ecclesiastica, e a provar 
ciò adduceva sofismi) punto non provano; concios= 
siachè come l’arte regale non include l’arte scul- 
toria, nè questa deriva da quella, e pure la resale 
comanda alla scultoria e la tiene a sè soggetta e 
subordinata e può e deve il Re comandare allo 
scultore di non iscolpire statue oscene ecc... così 
l’arte ecclesiastica di reggere l’anime, che è l’arte 
delle arti e risiede principalmente nel Papa non im- 
clude necessariamente l’arte regale, nè in verun mMo- 
do è necessario che tuttii regni derivino dalla Chie- 
sa, e pure perchè il suo fine è la vita eterna, al quale 
tutti gli altri fini sono subordinati, segue che l’arte 
politica di reggere i popoli le sia soggetta e subor- 
dinata.» Questa è la dottrina del Bellarmino e non 
si deve rifiutare perchè sa di ostico a certi palati 
guasti, ma si deve abbracciare perchè ogni intel- 
letto, che voglia ragionare con saggio discorso, deve 
riconoscerla siccome vera. 
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VII 


Calumnie mosse contro la Compagnia pel fatto della 
sua soppressione. 


Nella tornata del 17 Maggio il deputato Za- 
nardelli volle anch’esso rompere la sua lancia con- 
tro ai Gesuiti, e tra le tante menzogne e calunnie 
che disse osò falsificare il Breve stesso di Cle- 
mente XIV per dimostrare che la Compagnia era 
veramente rea e meritava la soppressione. Ecco le 
parole del Zanardelli: « Se venisse proposta que- 
st'eccezione {pel Generale dei Gesuiti) domando a 
coloro che sostengono la proposta ministeriale o la 
proposta della Commissione, se alcuno di essi vor- 
rebbe sentirsi il coraggio di riconoscere e dotare 
proprio il generalato di quest’ Ordine dei Gesuiti, di 
cui nulla dirò, perchè si dovrebbe dir troppo; men- 
tre, qualunque cosa si dicesse, sarebbe difficile ca- 
lunniarli, limitandomi a ripetere solo le parole del 
Papa che li soppresse, le parole di Clemente XIV 
nel suo Breve di soppressione Dominus ac Redem- 
ptor; parole in cui severamente diceva: impleve- 
sunt mensuram scandali. (Risa d’ approvazione a 
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sinistra). » E per dimostrare che le sono parole del 
Papa scritte nel Breve le recò proprio in latino. 
Ardita menzogna! e così si falsifica dai legislatori 
nel Parlamento italiano un Breve pontificio? Quelle 
parole non si ritrovano in tutto il Breve di Clemente. 
Voi mettete sulle labbra del Papa una frase, posta 
la quale credete che vi sia quasi lecito attribuire ai 
Gesuiti tutti i delitti escogitabili, cessando da voi 
ogni obbligazione di prova. Egli è vero che vi si 
potrebbe senz’ altro obbiettare che i Gesuiti del se- 
colo passato estinti da Clemente non sono i Gesuiti 
del secolo presente richiamati @ vita da Pio VII, e 
se quelli furono rei d° ogni colpa, per tanto non 
segue che lo siano quei che ora vivono, ma sacra pur } 
dev'essere la memoria de'loro maggiori e rispettate 
le ceneri, e però convintovi di avere falsificato il 
testo del Breve, dovete ora permettere che si dimo- 
stri la falsità della inventata accusa. 

In otto lustri tre Papi montano la Sede di 
Pietro. Clemente XIII, Clemente XIV, suo imme- 
diato successore e poscia Pio VII. Clemente XIII 
Aichiara innocente ed utilissima alla Chiesa la Com- 
pagnia di Gesù e la difende contro le ire di tutti i 
malvagi; Clemente XIV la sopprime, ma mon la 
dichiara colpevole: Pio VII la ripristina con la cer- 
tezza di recare vantaggio alla Chiesa. Non prenderò 
io già a trattare molte delicatissime questioni su 
tale proposito, le quali sono profondamente trattate 
dagli apologisti della Compagnia e solo intendo di 
confutare la calunnia dello Zanardelli. 

Clemente XIII con la data del 20 Giugno 1762 
scrivendo al Vescovo di Valenza dice che i Gesuiti 
« al sormmo benemeriti della fede ortodossa e della 
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cristiana repubblica, sono perseguitati da coloro 
che sono i nemici della Chiesa cattolica... e crudel- 
mente lacerati con grave danno della repubblica 
e detrimento della Chiesa, senza previo giudicio e 
solo in virtù di rumori vaghi sparsi dall’ invidia 
e dalla calunnia di uomini faziosi. » 

Nel Breve di Clemente XIII a Monsig. Giu- 
seppe de Merel Vescovo di Viviérs sotto la data 
13 Decembre 1763, dopo avere deplorata la guerra 
mossa in Francia alla Compagnia esclama: « Que- 
sta Compagnia d’uomini insigni e per pietà e per 
dottrina è stata distrutta in un tempo in cui così 
fatta sventura è fatale. Perocchè non mai la cristiana 
religione è stata più violentemente attaccata dagli 
empi; non mai l'eresia gianseniana si è scatenata 
con maggiore audacia contro la Chiesa cattolica. 
E quale sventura non hanno a temere per conse- 
guenza î sacri pastori, dopo la dispersione di quelli 
che combattevano contro cotali nemici con tutta 
la possibile forza e coraggio? » 

Clemente XIII al 14 Novembre 1764 scrivendo 
a Mons. de Montesquion Vescovo di Sarlat dice: 
« La Chiesa ha ricevuto una piaga profonda nel 
disastro che incolse a’ Gesuiti. / nemici della re- 
ligione follemente Si lusingarono che tornerebbe 
loro più facile distruggere la Chiesa cattolica, se 
potessero prima atterrare questa Compagnia, che 
le serviva come di muraglia e che sî opponeva A 
tutti è loro sforzi. » 

Non parliamo di moltissimi altri Brevi di' Cle- 
mente XII nei quali difende e l’Istituto e i mem- 
bri della Compagnia di Gesù, contro le calunnie 
dei nemici della medesima e della Chiesa cattolica 
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e citiamo alcune parole non già di un Breve, ma 
di una Bolla, ossia di un documento nel quale è 
manifestata la suprema autorità del successore di 
Pietro e del Vicario di Gesù Cristo. 

Dopo di avere nella Bolla Apostolicum esaltato 
ed approvato l’ Istituto della Compagnia di Gesù 
ed enumerati i sommi vantaggi che n'ebbe la Chiesa 
nei passati secoli, viene alla fiera lotta che soste- 
neva appunto allora: «A’nostri giorni, dice il Sommo 
Pontefice, si trovarono di coloro ch’ebbero l’audacia 
di scagliarsi contro il medesimo Istituto e malme- 
nandolo con /alse interpretazioni a voce, in iscritto, 
colla stampa chiamarlo irreligioso ed empio, lace- 
rarlo con le contumelie, opprimerlo con gli obbrobri 
e con le ignominie e non contenti di pensare essi 
così segretamente in cuor loro, giunsero perfino 
ad usare tutte le arti possibili per ispargere sì fatto 
veleno da un paese all’altro e non cessano di pro- 
pinarlo agli incauti fedeli di Cristo, se venga loro 
fatto di ritrovarne di tali, per trarli quindi nelle 
proprie sentenze...... Adunque per rimuovere dalla 
Sposa, la Chiesa supernalmente a noi affidata, ed 
eziandio da questa Sede Apostolica una ingiuria 
tanto grande, ed affine di soffocare con la nostra 
apostolica autorità sì fatte ingiuste ed irreligiose 
voci sparse oggimai da per tutto a ruina e se- 
duzione delle anime e contra ogni legge; di più 
affinchè a’Chierici regolari della Compagnia di Gesù, 
che a titolo di giustizia lo richieggono , rimanga 
lo stato loro più solidamente raffermato dalla no- 
stra stessa autorità ea tante loro afflizioni sia dato 
refrigerio; finalmente affinché siano soddisfatti è 
giusti desiderii dei Vescovi nostri venerabili Fra- 
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telli, I QUALI DA TUTTI I PAESI CATTOLICI 
scrivendoci ci hanno caldamente raccomandata la 
medesima Compagnia facendoci sapere i grandis- 
simi vantaggi, che ciascuno di loro ne trae nella 
propria diocesi, di moto proprio, di certa scienza, 
con la pienezza della podestà apostolica seguendo 
le vestigie di {ulti i nostri predecessori, con questa 
nostra Costituzione che dovrà avere un valore per- 
petuo, nel medesimo modo e ragione e forma che 
quelli hanno pronunziato e dichiarato , Noi pure 
pronunziamo € ‘dichiariamo che 1’ Istituto della 
Compagnia di Gesù grandemente spira pietà e 
santità, sia per lo fine principale cui specialmente 
tende, ch’ è la difesa e la propagazione della cat- 
tolica religione, sia per li mezzi che usa per ottenere 
quel fine, come Noi stessi abbiamo conosciuto per 
esperienza, poichè vedemmo da quella scuola uscire 
tanti fino a questi giorni, propugnatori della fede 
ortodossa, sacri predicatori che con invitta forza di 
animo, per portare a genti feroci la luce dell’evan- 
gelica dottrina, andarono contro a’pericoli di terra 
e di mare; e che tutti affatto quelli che professano il 
medesimo lodevole Istituto, o sono applicati ad 
erudire la gioventù nella religione e nelle arti buone, 
o a dare gli spirituali esercizii o ad amministrare 
i sacramenti specialmente della Penitenza e della 
Kucaristia e ad eccitare i fedeli a frequentarne 
l’uso, e a ristorare col cibo della divina parola gli 
uomini di vita campestre: quindi ancor noi ap- 
proviamo e confermiamo le approvazioni fatte dai 
nostri predecessori di questo Istituto della Compa- 
gnia di Gesù eccitato dalla divina providenza ad 
operare imprese cotanto esimie. » Passa finalmente 
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il Sommo Pontefice ad approvare le singole pratiche 
del medesimo Ordine con le quali esso suole atten- 
dere alla perfezione de’ suoi membri e a quella del 
popolo cristiano. Questa Bolla reca la data del 
12 Gennaio 1765. Lascio inosservate mille altre 
testimonianze date dal medesimo Clemente XIII 
sopra la innocenza dei padri della Compagnia di 
Gesù che pure possono leggersi in molti Brevi che 
fino all’ultimo della travagliata sua vita egli scrisse: 
lascio le testimonianze di moltissimi Vescovi, i quali 
hanno presa a difendere la combattuta Compagnia 
. di Gesù contro i nemici della Chiesa: non considero 
‘ altri innumerabili documenti della storia di quei 
tempi che ti danno una invitta dimostrazione in 
favore della medesima Compagnia e solo attenen- 
domi ai documenti di sopra allegati discorro così. 

A giorni di Clemente XIII la guerra contro 
la Compagnia di Gesù era salita alla massima in- 
tensità, i Gesuiti erano espulsi da molti Stati e Cle- 
mente veniva pressato da personaggi di alta dignità 
ad abolire la medesima Compagnia. Ma Clemente XIII 
ne prende la difesa, afferma mille volte che i Gesuiti 
sono innocenti, che santo è il loro Istituto, che il 
loro modo di operare reca immenso bene alla Chiesa, 
afferma che tuttociò che si sparge di reo contro la 
Compagnia altro non è che infame calunnia, alta- 
mente dichiara che si vuol distrutta la Compagnia 
perchè ruini la muraglia che difende potentemente 
la Chiesa e così questa possa essere più efficace- 
mente combattuta e manomessa. Clemente nulla e 
poi nulla trova di condannabile nella Compagnia, 
nulla che abbia potuto dare giusta ragione a tante 
contraddizioni sollevatesi contro di lei; finalmente 
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in faccia al mondo intero condanna i nemici della 
Compagnia, li mostra ai Cattolici come nemici della 
Chiesa, dice che le ingiurie contro la Compagnia 
sono ingiurie contro la Chiesa e tutto il male che 
a voce, in iscritto e in istampa si sparge contro la 
Compagnia afferma essere 7/0 veleno propinato agli 
incauti, dal quale tutti i fedeli debbono con somma 
cura guardarsi. 

DUNQUE, immediatamente prima che ascen- 
desse al trono pontificale Clemente XIV, la Com- 
pagnia di Gesù era innocente di fatto e in essa si 
combatteva la Chiesa; e la si voleva distrutta perchè . 
si voleva distrutta la Chiesa, e tutto ciò che si disse 
e si stampò contro a’ Gesuiti per ottenere quello 
scopo altro non fu che un accozzamento di assurde 
calunnie. 

Chi nega questa conseguenza non è sincero cat- 
tolico e chi nega di prestar fede a cento Brevi e ad 
una Bolla di Clemente XIII non ha alcun diritto 
di ricorrere ad. un Breve di Clemente XIV per avere 
onde accusare i Gesuiti del secolo passato. 

Ora vengo a Clemente XIV, a quel Clemente XIV 
che nel Breve Coelestium Munerum con la data del 
12 Luglio 1769 aveva con altissime lodi fatte della 
Compagnia, confermato il giudizio di Clemente XIII 
intorno alla innocenza della medesima. Abbiamo 
tra mano il famoso Breve che sempre è stato l’oe- 
getto delle delizie degli eretici e de’'frammassoni. Ma 
lettolo e rilettolo siamo astretti ad esclamare che 
mentisce colui il quale afferma avere il Ganganelli 
dichiarati colpevoli i Gesuiti del suo tempo e per- 
chè essi colpevoli, degna la Compagnia della soppres- 
sione. Di questo non abbiamo una sola frase; se 
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pure altri non voglia, ciò ch' è famigliare a nemici 
della Compagnia, sconvolgere la locuzione del Breve 
stesso ; mettere in bocca di Clemente XIV quello 
che questi mette in bocca dei nemici della Compa- 
gnia, e travisare affatto la significazione delle parole. 

E già Clemente XIV fin sulle prime lascia scor- 
gere il suo pensiero e il suo benevolo cuore verso 
la Compagnia in queste parole: « E noi quando lo 
chiegga.il vincolo della carità dobbiamo esser pronti 
e preparati a sterpare e distruggere tutto ciò che 
a noi fosse ancor giocondissimo e gratissimo e del 
quale non potremmo privarci senza massima mole- 
stia e dolore dell'animo nostro.» 

Poscia tesse il Pontefice la storia delle burra- 
sche, alle quali andò soggetta in varii tempi la 
navicella della Compagnia, e mostra come tutte 
tornarono alla fine a maggior vantaggio della stessa 
Compagnia, poichè ebbe sempre dalla Sede Aposto- 
lica la sua difesa e molti Papi e in tempi varii la 
sostennero coi privilegi, colle replicate approvazioni 
del suo Istituto e col prenderla sotto la propria 
tutela. Finalmente passa a considerare l'epoca con- 
temporanea. Narra come la Compagnia era stata 
espulsa dalla Francia, Spagna e Portogallo e come 
i sovrani di que’ regni chiesero.a Clemente XIII 
l'abolizione della Compagnia dicendo essere quella 
necessaria alla generale conciliazione in tutto l’orbe 
universo (remedium Orbi. reconciliando accomo- 
datum). Agli schiamazzi dei nemici della Compagnia 
e della Chiesa rispose con fermezza Clemente XIII, 
ed anzi che abolirla la prese sotto il suo manto e 
la difese con Brevi e colla Bolla Aposfolicum, giu- 
dicando che l’ abolizione non poteva essere mezzo 
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acconcio alla prefata conciliazione, ma che avrebbe 
recato immenso danno alla Chiesa. Il modo tenuto 
dal Rezzonico fu disapprovato dal Ganganelli e que- 
sto è il motivo per cui il Ganganelli nou fa nel 
suo Breve alcun cenno della costante difesa della 
Compagnia fatta dall’ invitto Pontefice nè punto 
accenna alla Bolla Apostolicum. Al contrario Cle- 
mente XIV credette essere, l'abolizione opportuno 
mezzo per ottenere la conciliazione universale, e 
pressato, o per meglio dire, oppresso dalle istanze 
e dalle minacce di scisma e di guerre, cedette. E 
in questo egli non credeva di recar quell’ immenso 
danno alla Chiesa che tanto temeva Clemente XIII, 
poichè la Compagnia sembravagli in sì furiosa 
tempesta incapace di operare alla gloria di Dio 
come dianzi avea fatto. « Costretti dalla necessità 
del nostro ufficio, che fortemente ci spinge a pro- 
curare la conciliazione e la conservazione della 
quiete e della tranquillità nella Repubblica cristiana 
e a torre di mezzo tutto ciò che può recarvi il mi- 
nimo ostacolo; ed inoltre avendo osservato che la 
predetta Compagnia di Gesù non può più produrre 
quei frutti copiosi ed estesissimi e quei vantaggi, 
a recare i quali fu istituita e da tanti nostri pre- 
decessori approvata ed ornata di moltissimi privi- 
legii.... la estinguiamo e sopprimiamo. » Che se 
Clemente XIV sopprimeva la Compagnia per la sola 
speranza della pace universale, egli è chiaro: che 
nulla avea da dire contro ai singoli e perciò. di- 
chiara di amarli tutti teneramente e non gli ri- 
prende di alcuna colpa. « E poichè come noi solo 
miriamo al vantaggio della Chiesa e alla tran- 
quillità dei popoli; così ai singoli individui ossia 
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socii della medesima religione, le persone dei quali 
paternamente amiamo nel Signore, ci studiamo 
di prestare e conforto e Soccorso, affinchè liberati 
da tutte quelle opposizioni e dissidii e travagli dai 
quali finora furono vessati possano con maggior 
frutto adoperarsi nel coltivare la vigna del Signore 
e recare maggiore utilità alla salute delle anime 
perciò comandiamo ecc...» Ai Gesuiti soppressi con- 
cede facoltà di ascendere a tutte le ecclesiastiche 
dignità, che in virtù di un voto solenne erano loro 
interdette ed anzi che possano godere di tutte quelle 
grazie e favori, dei quali sarebbero stati privi, 
quali Chierici regolari della Compagnia di Gesù. 
E poichè la Compagnia non era punto rea nelle 
sue membra, il Ganganelli - fa questa grave mi- 
naccia: « Sotto pena di scomunica proibiamo a 
tutti e ai singoli di prendere occasione dalla sop- 
pressione per osar di recare ad alcuno e specia- 
lissimamente a quelli che furono sucii, ingiurie, 
contese, contumelie od altri sfregi o a voce, o con 
iscritti o di nascosto o in pubblico. » Dove mai 
in questo Breve apparisce la. reità della. Compa- 
ghia a’ tempi del Ganganelli? La Compagnia era 
quale la descrisse Clemente XIII e in questo il giu- 
dizio dei due Pontefici non era punto diverso. Fu di- 
verso il modo da loro abbracciato per ottenere la 
sospirata pace. Quello del Rezzonico fu di esi 
stenza, quello del Ganganelli fu di CONCESSione ; 
nè io richiamando la storia del passato secolo e la 
fiera persecuzione sollevatasi contro la Chiesa e i 
rovesciamenti dei troni e l’eccidio dei Re e gli esilii 
e le spogliazioni dei Pontefici Romani, voglio senten- 
ziare qual dei due modi fosse più conducente al fine; 
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e se i timori del Rezzonico si siano avverati 0 piut- 
tosto le speranze del Ganganelli. Intanto, come 
l albero si contiene nel germe, così il presente si 
conteneva nel passato e la travagliata condizione di 
tutto il mondo nel nostro tempo deve avere il 
suo principio e la sua cagione in ciò che accadde 
nei tempi trascorsi. Ma e non si potrebbe ancor 
dire che di peggio sarebbe avvenuto se Gansanelli 
non avesse emanato quel Breve? Dio solo il sa, ed 
è meglio venerare gli atti dei Vicarii di Gesù Cristo, 
che sentenziare sopra la loro bontà. 

La memoria degli antichi Gesuiti era in bene- 
dizione presso i sinceri Cattolici alla fine del secolo 
passato, e principi anche scismatici e protestanti, pel 
bene dei loro sudditi cattolici facevano a gara per 
averli e trarre utilità dalla loro scienza dalla loro 
pietà e dal loro zelo apostolico. La Santa Sede ne 
innalzò moltissimi alle ecclesiastiche dignità e molte 
diocesi erano rette da vescovi che poco prima in- 
dossavano la povera sottana del Gesuita. Il gran 
Pontefice Pio VII amava e stimava i Gesuiti del- 
l'epoca del Ganganelli, come li amava e stimava 
Clemente XIII e quella sollecitudine di tutte le 
Chiese che armò il petto di Clemente XIII ad im- 
pedire la distruzione loro, quella stessa sollecitu- 
dine condusse Pio VII a richiamarli in vita, tosto- 
chè potè respirare un poco di pace. Ecco la Bolla 
del Pontefice Pio VII: ascoltino que’ messeri del Par- 
lamento italiano, come questo Papa parla di coloro 
che giudicano rei di ogni escogitabile colpa. 

« La sollecitudine di tutte le chiese a noi ben- 
chè ad altri inferiori per merito e forze, dalla Di- 
vina Providenza affidata, ci costringe (nos cogit) ad 
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usare tutti quei soccorsi che stanno in nostro po- 
tere e che dalla Divina Providenza ci vengono mi- 
sericordiosamente somministrati. » Appresso narra il 
Pontefice come già aveva data facoltà ai Gesuiti 
che dimoravano in Russia di vivere secondo il loro 
Istituto e che ad altri luoghi aveala poscia estesa. 
Quindi parla così: « Continuamente vengono a noi 
presentate instanti ed urgenti petizioni fatteci dai 
venerabili fratelli Arcivescovi e Vescovi e da ogni 
ordine e ceto di tutte le più insigni persone con 
quasi unanime consentimento di tutto il mondo 
cristiano per ottenere il ristabilimento della me- 
desima Compagnia di Gesù... La dispersione stessa 
delle pietre del santuario a cagione delle recenti ca- 
lamità e vicissitudini, che sono più tosto da pian- 
gere che da richiamare a memoria; la disciplina 
degli ordini regolari scaduta, a ristorare i quali ora 
sono rivolti i nostri pensieri e le nostre cure, ri- 
chieggono che diamo il nostro assenso a voti così 
giusti e tanto universali. Ci crederemmo rei di gra- 
vissimo delitto (gravissimi criminis reos Nos esse 
crederemus) innanzi al divino cospetto, se in così 
grandi necessità della cosa pubblica trascurassimo 
di adoperare quei salutari soccorsi, che Dio con sin- 
golare providenza ci somministra, e se noi collocati 
nella navicella di Pietro agitata da continue pro- 
celle e sbattuta, rifiutassimo quegli esperti e validi 
nocchieri che a noi si offrono ad infrangere i flutti 
del pelago che ad ogni momento ci minaccia il nau- 
fragio. Mossi adunque da tante e sì valide ragioni 
abbiamo stabilito di eseguire ora quello che calda- 
mente desideravamo nel principio del nostro pon- 


tificato. » E dopo avere annunziato il decretato 
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ristabilimento della Compagnia di Gesù e riconcessi 
a lei i favori necessarii all’esercizio de’ suoi mini- 
steri, così la raccomanda: « Finalmente a tutti i 
figliuoli nostri diletti in Cristo, illustri e nobili 
personaggi Principi e Sovrani temporali, ed ai ve- 
nerabili fratelii Arcivescovi e Vescovi e a tutti 
gli altri di qualsiasi dignità ornati, molto racco- 
mandiamo nel Signore la predetta Compagnia di 
Gesù e tutti i singoli suoi socii, e li esortiamo e li 
preghiamo non solo a non permettere e non tol- 
lerare che siano quelli molestati, ma eziandio a 
riceverli benignamente e con carità. » Questa Bolla 
è sotto la data del 7 Agosto 1814. 

Dove accenna il gran Pontefice Pio VII a de- 
litti, ad erronee dottrine? anzi, parlando dei Ge- 
suiti, dove accenna alla scaduta disciplina regolare 
che pur deplora in altri ordini religiosi? dove ac- 
cenna a speranze di futura emendazione? Egli 
tratta i Gesuiti da antichi e robusti nocchieri, av- 
vezzi a combattere intrepidi tutte le burrasche onde 
è agitata la navicella di Pietro è confessa che si 
crederebbe reo di gravissimo delitto se non ripri- 
stinasse la Compagnia di Gesù. 

Questo basta allo scopo del mio scritto per di- 
mostrare essere del tutto calunniosa l'accusa mossa. 
da alcuni Deputati contro ai Gesuiti del secolo pas- 
sato; che se altri desidera vedere come e per quali 
intrighi e da chi fu sospinto al gran passo Cle- 
mente XIV, altro non ha da fare che scorrere il 
Capo VIII dell’opera del P. de Ravignan d. C. d. G. 
intitolata Clemente XIII e Clemente XIV. Oggimai 
non può non essere tacciato di profonda ignoranza 
storica, chi ad altra causa attribuisce la soppres- 
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sione dei Gesuiti, che a quella indicata dallo sto- 
rico Schoell, tanto copiosi ed evidenti sono i docu- 
menti che di tal fatto rimangono. « Forse uon mai, 
scrive questo dotto PROTESTANTE, nei secoli mo- 
derni la Sede Pontificale si trovò in una crisi più 
forte che alla morte di Papa Rezzonico. Le corti 
di Madrid, di Versailles e di Napoli, nelle quali la 
setta filosofica dominava, impiegavano tutti i mezzi 
ch’erano in loro potere perchè fosse collocato sonra 
la cattedra apostolica un Pontefice che volesse con- 
sentire a sacrificare i Gesuiti: conciossiachè noi 
non possiamo altramenti riguardare la soppressione 
del loro Ordine che come un penoso sacrificio im- 
posto al Papa..... La Chiesa si ritrovava nella mas- 
sima fermentazione, quando Clemente XIV ascese 
il trono Pontificale. Era l’epoca nella quale domi- 
nava il partito antireligioso in parecchi gabinetti 
ed era almeno non mal veduto in alcuni altri. 
È incontrastabile che si trattava del progetto d’ uno 
scisma mediante la creazione di Patriarchi nazionali 
indipendenti dalla Corte di Roma. La prudenza di 
Clemente XIV, le concessioni da esso fatte allo spi- 
rito del secolo, tolsero di mezzo questo pericolo. (*) 
Il Papa distrusse l'ordine dei Gesuiti, ma non 
volse a loro alcun rimprovero. Nel Breve Dominus 
ac Redemptor noster Clemente XIV loda la saviezza, 
la santità e la dottrina dei figli del Loiola e rico- 
nosce i benefizii resi dall’ Ordine alla Chiesa. » 
(Corso di Istoria degli Stati d'Europa). E tanto 
basta delle accuse mosse alla Compagnia, toltane 
occasione dalla sua soppressione. 


.(#) A questo giudizio del protestante Schoell noi non pos- 
slamo aderire. 
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VADO 


Accusa fatta alla Compagnia d’ essere irreconci- 
liabile con la rivoluzione. 


Egli è necessario distinguere secondo la mente 
degli avversarii della Compagnia la rivoluziene 
dalla reazione. Nel linguaggio degli onorevoli De- 
putati, dei quali ci occupiamo, rivoluzione è un 
insorgere de’ privati e delle moltitudini contro ogni 
diritto divino ed ecclesiastico ed ogni legittimo 
potere sovrano: reazione poi è un insorgere od an- 
che un operare in qualsiasi modo per rimettere nel 
debito onore il diritto divino ed ecclesiastico e il 
potere sovrano legittimo. Per esempio, è da rea- 
zionario proclamare la derivazione dei diritti del- 
l’uomo e del principe dal diritto di Dio: la sentenza 
di S. Paolo: omnis potestas @ Deo est, è reazio- 
paria: è rivoluzionaria la massima che non si danno 
che diritti umani e che il potere politico viene 
fontalmente ed unicamente dal popolo. La rivolu- 
zione non vuole riconoscere la suprema autorità 
della Religione e vuole introdotta nella società una 
assoluta separazione dell'ordine civile dall'ordine re- 
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ligioso; e sono fisime de’reazionarii il richiedere ob- 
bedienza a canoni della Chiesa, a Concilii, benchè 
ecumenici, a Sillabi dei Pontefici che fulminano gli 
errori del secolo, a leggi ecclesiastiche, alla autorità 
dei Papi, dei Vescovie di ogni altro ecclesiastico su- 
periore. La rivoluzione oggimai non è più una rivolta 
o ribellione ai sovrani legittimi, ma abbraccia un 
intero sistema d'indipendenza assoluta dell’ uomo 
da Dio e da quelle leggi che da lui immediata- 
mente derivano, come sono le leggi naturali e po- 
sitive divine; o mediatamente, quali sono le positive 
umane ed ecclesiastiche. Nel sistema rivoluzionario 
l’uomo è sostituito a Dio, è l'intelletto umano con- 
siderato come la prima regola del pensare, e l’u- 
mana volontà come la prima regola di ogni elezione. 
Al diritto vero è sostituita la forza, al dovere la 
convenienza, la violenza o la fisica necessità, anzi 
il diritto si confonde col fatto. 

Ora l'accusa che si fa alla Compagnia e che 
si giudica essere delle altre più grave, si è ch’ella 
sia inconciliabile con la rivoluzione ed essenzial- 
mente reazionaria, e perciò la Compagnia è ri- 
guardata dai Deputati italiani siccome il loro prin- 
cipale nemico, avendo già le mille volte e solen- 
nemente dichiarato dover essi esprimere in ogni 
ordine di cose lo spirito della rivoluzione. Primie - 
ramente dimostrerò che da loro è così veramente 
considerata la Compagnia; secondamente filosofe-. 
remo un poco sopra questo loro giudizio. 

E perchè ci sovrabbondano i documenti rechia - 
mone qualcheduno seguendo l'ordine della discus- 
sione. E prima degli altri ascoltiamo l’ onorevole 
Sulîs: « Ricordando le diverse fasi della rivoluzione 
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italiana, è strano caso il trovarci ancora dinanzi 
a noi la Compagnia di Gesù che dalla rivoluzione 
per ben sette volte, quasi si trattasse delle sette 
teste dell’Idra mitologica, fu abbattuta in ognuno 
dei sette Stati in cui fa divisa la patria nostra... 
Quì a Roma era il quartier generale di questo ce- 
lebre sodalizio.» Lo stesso è ripetuto dall'onorevole 
Zanardelli. 

Il De Donno che propose l’eccezione contro il 
Generale dei Gesuiti così parla: « La Compagnia di 
Gesù fu formata per abbattere la Riforma, cadde 
quando i tempi volsero a libero pensare € risorse 
con la reazione.... Ebbene chi di noi non ricorda 
i primordi della rivoluzione italiana? Essa prin- 
cipiò con un grido di abolizione dell’ Ordine ge- 
suitico.... Io credo che il Governo italiano, sbaraz- 
zandosi di questi inciampi (Gesuiti e loro Generale), 
di queste ultime conseguenze della nostra legisla- 
zione in rapporto alla Chiesa Cattolica, andrà 
avanti nella via del progresso. » 

Nicotera così discorre : « I governi assoluti che 
furono obbligati a fare delle concessioni, dovettero 
espellere i Gesuiti. Il Governo borbonico lo fece con'. 
decreto reale nei pieni giorni del 1848. Sarebbe ve- 
ramente strano che il nostro Governo, ch’ è l’ema- 


nazione non del diritto divino, ma della volontà na- 
zionale, volesse far meno di quello che fecero i 


governi ch’erano l'emanazione del diritto divino. » 

E il Mancini: diceva: « Fra le associazioni mo- 
nastiche, una ve ne ha (è la Compagnia di Gesù) la 
quale nè fu mai in passato, nè può oggi ancora an- 
dare confusa con le altre e per la sua storia e per li 
principii stessi della sua istituzione e per il con- 


zl 

sentimento di principi, governi, repubbliche e po- 
polazioni d’ Europa... È dovere e prudenza politica 
di farlo (ossia impedire ogni associazione di Gesuiti), 
per una Compagnia diffamata in tutto il mondo, 
nemica irreconciliabile di tutte le libertà, costituita 
per combatterle, cospiratrice operosa, audacissima, 
quotidiana, infaticabile » e innanzi l’avea già chia- 
mata la internazionale nera. 

Il Guerzoni: « Parve a me, si dovesse pur sem- 
pre fare una eccezione per quella setta che nel seno 
della Chiesa è la più pericolosa, cl’ è posta al bando 
dalle nazioni civili, e che imprime alla politica del 
Vaticano il suo carattere più sinistro. » 

Il Peruzzi: « Gli errori madornali della Corte 
Pontificia, il Sillabo e tanti altri, che si dicono ispi- 
rati dai Gesuiti, ed io lo credo, a chi hanno gio- 
vato più, alla causa della Santa Sede o a noi? » 

È degno poi di considerazione il discorso del 
Michelini, il quale non potendo disconoscere nella 
Chiesa cattolica a’ nostri giorni l’ammirabile con- 
cordia del Clero e l’unione dell’Episcopato col Papa, 
di tutto chiama in colpa i Gesuiti e per questo li 
vuole esterminati. Falsa è l'imputazione, ma pure 
da essa si vede assai bene che cosa nei Gesuiti si 
detesti e per quale motivo si vogliano distrutti. 
«Io accuso soprattutto i Gesuiti, dice il Michelini, 
di aver corrotto il cattolicismo. Per verità la deca- 
denza del cattolicismo è molto più remota che la 
fondazione dell’Ordine gesuitico. Essa cominciò dai 
tempi di Costantino. Egli diede pace e libertà alla 
Chiesa ; fece bene, e ne ebbe meritamente lode da 
Dante. Ma avendola fatta ricca e potente, ‘avendola 
fatta religione officiale (sî noti che tanto richiede 


72 


il 1. articolo dello Statuto) in sostituzione del pa- 
ganesimo, fece malissimo. Certamente dei mali del 
cattolicismo anteriori al secolo decimosesto io non 
chiamo in colpa il Gesuitismo, il quale non era an- 
cor nato. Ma è certo che poscia quei mali furono 
da lui fomentati, crebbero immensamente per opera 
sua. Divenuti i Gesuiti una milizia del Papato, lo 
difende , lo esalta, lo divinizza... È una terribile 
milizia, che può paragonarsi ai pretoriani ed ai 
giannizzeri. Mercè i Gesuiti il cattolicismo non ha. 
più niente di cristiano; è divenuto una pagana ido- 
latriu; non si cura più il culto interno; tutto con- 
siste nelle pratiche di culto esterno; ai comanda- 
menti di Dio si antepongono quelli della. Chiesa. 
Cosìmercè i Gesuiti, il cattolicismo, che per la pro- 
pria essenza è la prima delle cristiane credenze, è 
divenuto a gran pezza 'a tutte le alire inferiore. 
Quindi nei paesi cattolici non havvi più nè virtù, 
nè religione, ma solo superstizione ed incredulità 
(grazie tante!) . .. Chi sono i veri colpevoli dei 
nuovi dogmi che disonorano la religione, e ne al- 
lontanano uomini e governi? Chi sono gli autori 
dei Sillabi che negano la civiltà, il progresso e la. 
virtù, che vorrebbero immergere il mondo nella 
barbarie, nelle tenebre, nel vizio, se non i Gesuiti ? 
Sonvi da un pezzo due cattolicismi: uno vero buono 
e cristiano; l’altro falso, spurio, che non ha più niente 
di cristiano, pieno di piaghe e di abusi. Questo si 
chiama cattolicismo oltramontano o gesuitico. Que- 
sta sola denominazione basta per condannare, per 
far aborrire il Gesuitismo, siccome autore di tutti 
i guai religiosi e morali. » 

È pure di non lieve importanza il seguente 
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tratto del deputato Varé: « Voi prendete il Clero 
edi Gesuiti del 1873 per i Gesuiti ed il Clero del 
1773. Quando Papa Ganganelli sopprimeva la Com- 
pagnia di Gesù, quando il Padre Ricci diceva: 
sint ut sunt aut non sint; allora i Gesuiti forma- 
vano dentro il cattolicismo una setta in antago- 
nismo con altre parti del clero, una setta separata 
e distinta, una setta ibrida, la quale combatteva 
ed era combattuta dalle altre parti del clero ed 
aveva il suo centro a Roma e procurava di accen- 
trare il movimento politico al Vaticano. Quello che 
poteva essere unicamente una tendenza nel 1773, 
nel 1873, oggi, è un fatto. Non sono più i Gesuiti 
una setta separata e distinta, essi sono l’ anima 
del clero (mormorio a sinistra ed al centro); tutto 
il clero è ostile alla libertà, tutto il clero è ostile 
alle aspirazioni nazionali. Nel 1848, quando il si- 
gnor Thiers ed i signori Cousin e Dupin iniziarono 
in Francia il movimento parlamentare e diploma- 
tico contro i Gesuiti, il Cardinale de Bonald, in 
una famosa enciclica scriveva: «se un solo di co- 
storo è attaccato, tutti ci muoveremo, perchè tutti 
noi, Vescovi, Canonici, Parroci, Clero siamo tutti 
Gesuiti.» Edegli avea ragione e nessuno lo contrad- 
disse. 

Nella tornata del 20 Mancini diceva: « i stato 
detto da un grande scrittore dei nostri tempi, il Ma- 
caulay, che la storia de’ Gesuiti è la storia della rea- 
zione cattolica. Gli storici dell'Ordine si sono sempre 
gloriati, come di un fatto provvidenziale, che Iona- 
zio di Loiola sia stato contemporaneo di Lutero....., 
Se la gioventù e il popolo italiano continueranno 
a conservare nel loro seno l’aspide insidioso delle 
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associazioni gesuitiche, le ombre venerate di Paolo 
Sarpî e dî Gioberti, se loro sia dato di scuotere il len- 
zuolo funerario (risa a destra) e sorgere dai loro 
sepolcri, possono apparire agli occhi della nostra 
fantasia, assistere sdegnose allo spettacolo della 
nostra votazione, e giudicare gli odierni rappresen- 
tanti d’Italia. » (Applausi a sinistra). 

Alcuni Deputati poi osservano essere in Roma 
i Gesuiti una potenza agguerrita per rimettere in 
trono il Sommo Pontefice. Lasciamo gli altri e ci- 
tiamo l’arrabbiato Mancini che suda e trambascia, 
per far passare il suo emendamento. Egli dice così: 
« Allorchè hanno veduta rovesciata interamente la 
sovranità temporale del Papa per opera nostra, e 
così compiutamente elevato I° edifizio della nazio- 
nale unità, ora più che mai sentono quasi un do- 
vere di coscienza di volgere contro noi le loro armi 
avvelenate, di cooperare in quanto sia possibile con 
tutte le loro forze alla restaurazione di quel potere 
caduto..... Credete voi che il pericolo quì in Roma 
non sia più che in qualunque altra provincia ita- 
liana, di gran lunga maggiore, quì dove è il centro 
della loro influenza, dei loro intrighi, dove essi 
hanno immense ramificazioni ed aderenze, così 
antico e assicurato dominio sulle coscienze? » 

Poste queste testimonianze gli è oggimai chia- 
rito che ciò che soprattutto si detesta nella Compagnia 
è l’esser ella irremovibilmente attaccata alla sin- 
cera dottrina Romana e nell’ordine speculativo e 
nel pratico; sopra tutto si detesta ciò per cui essa 
ha ricevuto ripetute volte encomii e incoraggia- 
menti dai Sommi Pontefici, da Paolo II fino al- 
l’attuale regnante Pontefice Pio IX; si detesta ciò 
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che la rese cara a tutto l’ Episcopato cattolico 
il quale sempre e specialmente nei giorni del suo 
pericolo, come si fu all’epoca del Ganganelli e 
nell’anno 1848, ne prese amorosa protezione e calda 
difesa; si detesta ciò per cui è stimata, seguita, 
amata con incredibile amore da tutti i sinceri Cat- 
tolici. I Deputati ben sanno che ciò che in essa 
Compagnia di Gesù detestano fu quello per cui la 
medesima ottenne la stima e l’ affetto dei Romani 
e tale che in poco tempo furono raccolte in suo 
favore ben trentacinque mila sottoscrizioni, che 
furono a piedi dell’augusto Pontefice solennemente 
recate pochi giorni sono. Perciò quanto è caro il 
nome di Gesuita ai sinceri Cattolici, altrettanto è 
detestato dai frammassoni, dagl’increduli e da tutti 
i nemici della Chiesa di Gesù Cristo. 

La Compagnia di Gesù è a guisa di una for- 
tezza (per usare la similitudine di Clemente XIII) 
eretta a tutela della Chiesa cattolica: quindi i sin- 
ceri Cattolici, che ben conoscono qual gagliarda di- 
fesa abbia in lei la Chiesa medesima, con tutto l’ar- 
dore la sostengono e per contrario gli eretici, gl’in- 
ereduli, i frammassoni, dei quali, credo, è quasi total- 
mente composta la Camera, l’odiano allo esterminio. 
La storia della Compagnia è la storia delle lotte di 
quelli contro di questi edalla medesima si possono 
applicare que’ versi: 


Segno d'immensa invidia 
n E di pietà profonda, 

D'inestinguibil odio 

E d'indomato amor. 
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Ma l’accusa fatta alla Compagnia di Gesù dai 
suoi avversarii è forse tale che la dichiara colpe- 
vole e tanto da essere indegna di esistere in qua- 
lunque maniera ? Se questo fosse, dovrebbesi per 
eguale ragione muover guerra a morte contro la 
Chiesa cattolica e distruggere tutto intero il si- 
stema dell’umana redenzione, anzi dovrebbesi can- 
cellare dal mondo ogni vestigio di religione. Tac- 
ciate d’altre colpe la Compagnia, dimostratela e per 
la ignoranza e per la immoralità e per falsa dot- 
trina intorno a veri principii di diritto e di dovere, 
nociva al bene universale delle società e poi affer- 
mate ch’ella è indegna di esistere e che vuolsi al 
tutto annientare. Ma di tali colpe voi non l’ accu- 
sate ; invece voi l’accusate di ciò che forma la 
sua gloria di tutte più bella. Ed ella si compiace 
non meno dell’amore dei buoni che delle vostre 
persecuzioni, poichè in ciò si vede compagna di 
Gesù di cui è scritto nel Vangelo: «E vi era gran 
mormorio nelle turbe: gli uni dicevano: ch'egli è 
buono: altri dicevano: no, anzi seduce le molti- 
tudini. » 

Se non che mentre in realtà si vuole proscritta 
la Compagnia di Gesù solo per la ragione che si 
vuole distrutta la Chiesa, e questo si dice con suf- 
ficiente chiarezza, tuttavolta ad accattarle tra il 
popolo ire ed inimicizie, ed anche a sollevarlo 
contro di lei si pretende di farla passare come 
avversa ad ogni libera istituzione politica fosse 
pure di governi affatto legittimi. « Amano, esclama 
il Michelini, amano l’Italia, amano la libertà? No 
per certo. Il loro odio contro la patria, contro la 


x 


libertà, contro l'incivilimento è cresciuto a dismi- 
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sura. Allignavano ed allignano da per tutto, ma 
il loro nido prediletto è la nazione retta a go- 
verno dispotico e debole. » A sventare la quale 
accusa basta considerare che i Gesuiti là fiorirono 
dove fiorì verace libertà e da que’ luoghi furono 
sbandeggiati ne’ quali dominava la prepotenza di- 
spotica, oppure la democrazia tirannica. Non amo 
perder tempo in raccogliere fatti storici a tutti noti 
e solo metto sott'occhio agli avversarii dei Gesuiti 
gli Stati Uniti, paese che si propone quale archetipo 
di verace libertà, eppure in quello i Gesuiti hanno 
pienissima libertà di associazione e così fioriscono 
che in ogni parte hanno aperti collegi e convitti, 
distribuiscono i gradi universitarii nelle alte scienze, 
e il Presidente degli Stati Uniti ogni anno si reca 
nell’aule loro, nelle quali solennemente si fa la di- 
stribuzione dei premii a’ loro alunni. Il Michelini 
interroghi i molti Americani che sono in Roma 
ed i quali, scolari già de’ Gesuiti oltre 1° Oceano, 
possono fare testimonianza della verità di quanto 
io quì affermo. Ma in buon punto mi viene. sot- 
tocchio un tratto del Times di Londra che fa tutto 
al nostro proposito. Così adunque parla in un re- 
centissimo numero: « Senza tener conto di alcune 
digressioni, tutte personali, con le quali sarebbe 
impossibile divertire un pubblico inglese (s’ abbiano 
gli onorevoli questo complimento) tutti gli argo- 
menti di ambedue i partiti della Camera si ridu- 
cevano a questo: Mancini e la sinistra temono i 
Gesuiti; Peruzzi e la destra hanno fede nella li- 
bertà. I così detti liberali sono inclinati ad adot- 
tare i provvedimenti della Germania; i così detti 
conservatori seguono le teoriche e la pratica del- 
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l'Inghilterra... Dall’altro canto, l'Inghilterra, l’Ame- 
rica, il Belgio ed altri paesi non confidarono che 
la libertà avrebbe gittato nel discredito l’insegna- 
mento dei Gesuiti, e non concessero ai Gesuiti le: 
leggi più liberali ? Non fu permesso ai Gesuiti con- 
forme alle istituzioni civili del paese, di raccogliersi 
in conventi, aprire scuole, e fare tutto ciò che gli 
altri cittadini hanno il diritto di fare? E tuttavia 
i Gesuiti non hanno nel Belgio la palma, edi loro 
istituti non fioriscono nella Gran Brelagna e negli 
Stati Uniti, più che in ogni altro Stato? Quindi i 
Gesuiti prospereranno eziandio sotto ogni liberale 
istituzione; prospereranno egualmente nella piena 
luce di una libertà illimitata di esame e di discus- 
sione. » Ecco come parla un Giornale protestante 
e in quale maniera sono dai fatti stessi dimostrate 
bugiarde le parole di chi afferma esserci Opposi- 
zione essenziale fra la Compagnia di Gesù e le libere 
istituzioni politiche. Ma egli avviene ai nostri giorni 
che per libertà s’intenda licenza, e molti gridano 
libertà quando, disprezzando gli altrui diritti ed 
anche i più sacri, tengono un piè sul collo degli 
oppressi fratelli. 


19 


IDE 


Quale sia il compendio di tutta la storia dei Ge- 
suiti secondo il Zanardelli e come questi sia 
confulato da famosi increduli o protestanti 
avversarii dei Gesuîti. 


Gli onorevoli Deputati avversarii dei Gesuiti 
non veggono altramente la Compagnia di Gesù che 
sotto l'aspetto di una setta ridotta a recare tutto 
il male possibile al genere umano; dico possibile» 
per esprimere il concetto del Zanardelli ripetuto 
eziandio dal Nicotera in queste parole: « Riassumo 
tutta la storia dei Gesuiti in questa frase incisiva 
dell’ onorevole mio amico Zanardelli; non si può 
dire mai tanto sul conto dei Gesuiti da lasciar cre- 
dere che si calunnino. » Coloro che dalle tribune 
udirono le invettive dei Deputati contro la Compa- 
gnia di Gesù, lanciate con una indicibile franchezza» 
quasi non altro contenessero che la pura verità sto- 
rica, dovettero al tutto patire la tentazione di pen- 
sar male della medesima, se pure non fossero stati 
abbastanza istrutti della interezza di cotesto Ordine, 
della sua scienza e del sincero zelo, onde sempre 
si applicò alla difesa ed alla propagazione della fede 
cattolica. i 
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Potrei è vero confutare le calunnie dei Deputati 
italiani proponendo in un quadro storico le geste 
principali della Compagnia di Gesù; potrei annove- 
rare le regioni barbare incivilite coll’apostolato dei 
Gesuiti e rese col loro sangue feconde di tutte le 
cristiane virtù, tessere il catalogo dei loro martiri 
e dei confessori che dalla Chiesa cattolica sono su- 
gli altari venerati, dei teologi, degli oratori, dei 
filosofi, dei matematici, degli astronomi, dei dotti in 
ogni genere di scienze, ma questo cOmpito è supe- 
riore alla brevità prefissami, nè punto necessario, 
perchè tutto ciò si può vedere nelle storie della 
Compagnia di Gesù e nelle belle apologie fatte di 
lei da innumerevoli scrittori ancora recenti. Se non 
che trattando con avversarii tali che nulla mostrano 
apprezzare l’ autorità dei Cattolici e per converso 
molto quella dei protestanti e degli increduli e dei 
nemici dichiarati della Compagnia, gioverà qui ri- 
portare alcune testimonianze in favore della me- 
desima, strappate dalla evidenza della verità e dei 
fatti alla penna di gente siffatta. (a) 


1) Bacone 


« La parte più nobile dell'antica disciplina è 
stata in qualche modo richiamata nei collegi dei 
Gesuiti. Non posso vedere l'applicazione ed il ta- 
lento di questi maestri per coltivare lo spirito, e 
formare i costumi della gioventù, senza rammen- 
tare il motto di Agesilao sopra Farnabazo: Essendo 


._ (@) Quasi tutte siffatte testimonianze le ritrovi nel 
l’Opuscolo La verità sui Gesuiti. Firenze - 1844. 
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ciò che siete, perchè non siete deî nostri? Vedete 
le scuole dei Gesuiti? niente di meglio di quello 
che ivi si pratica.» (a) 


2) Grozio 


«I Gesuiti hanno una grande autorità nel 
mondo per la santità della loro vita, e per istruire 
con successo la gioventù nelle lettere e nelle scienze. 
Essi comandano saviamente ed obbediscono fedel- 
mente.» (0). 

3) Bayle 


« È cosa certa, tutto quello che si è pubblicato 
contro i Gesuiti essere creduto con eguale certezza 
presso a poco dai loro nemici tanto cattolici, che 
protestanti. È pure vero rinnovarsene le accuse 
ogni volta che se ne presenti l’occasione in qualche 
libro che si dia alla luce adesso. Tuttavia coloro 
che esaminano con qualche equità le innumerevoli 
apologie dei Gesuiti, vi troveranno, circa alcuni 
fatti, delle buone giustificazioni per far sì che un 
nemico ragionevole abbandoni l'accusa. » (c) 


4) Leibnitz 


« Sono persuaso che spessissimo si calunniano 
i Gesuiti loro attribuendo opinioni che non mai 
hanno avuto in pensiero. Tale è stato Tizio Oatèl, 


(a) De dignit. et augm. scient. 
(5) Annal. de rebus belg. | 
(c) Dizion. Storico Art. Loiola. 
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il quale ha spacciato sul conto loro non so quante 
impertinenze; per esempio che i loro Generali di- 
sponevano da sovrani di tutti gl’ impieghi civili e 
militari in Inghilterra. Non parlo delle inezie con- 
tenute nel libro intitolato: L'Imperatore e l’Impero 
traditi. È parimente certo esservi nella loro Società 
molti che sono i più onesti uomini del mondo, 
è vero pure che se ne contano alcuni di carat- 
tere bollente, i quali, ad ogni prezzo, e ancora con 
mezzi poco convenienti, si affaticano per ingran- 
dire il loro Ordine. Ma quest’ultimo male è comune; 
e se più particolarmente si è osservato in loro, ciò 
è perchè essi erano più osservati degli altri.» In 
altra opera ‘parla de’ Gesuiti in questi termini: 
« Da parecchi anni si procura in Europa di far 
conoscere e professare ai Chinesi il vantaggio ine- 
stimabile della Religione Cristiana. I Gesuiti sono 
principalmente quelli che se ne occupano spinti 
da una carità commendevolissima, e lodata da 
coloro stessi che li. riguardano come nemici. So 
che Antonio Arnaud, il quale si può annoverare 
fra gli ornamenti di questo secolo, e che io con- 
tava tra i miei amici, trasportato dal suo zelo ha 
fatto ai loro missionari dei rimproveri, che, io credo 
non fossero sempre saggi, imperocchè bisogna con 
S. Paolo, farsi tutto a tutti; e mi sembra gli onori 
resi a Confucio dai Chinesi e tollerati dai Gesuiti non 
doversi riguardare come adorazione religiosa. » (a) 

L'ultima opera del Leibnitz ossia: Systema 
Theologicum, movstra quanto egli era alieno dallo 
spirito di parte e cattolico di cuore. 


(a) Epist. ad Tetzelium — Praefat. in sinic. 


83 
5) Buffon 


« Le missioni hanno formato più uomini tra 
le nazioni barbare, che non ne abbiano distrutti 
gli eserciti vittoriosi dei principi che le hanno 
soggiogate. La dolcezza, la carità, il buon esempio, 
l’ esercizio della virtù praticata costantemente dai 
Gesuiti, hanno commosso i selvaggi, e vinto la 
loro diffidenza, e la loro ferocia. Spontaneamente 
hanno domandato di conoscere quella legge che 
tendeva gli uomini così perfetti. Non vi è cosa 
la quale abbia onorato più i Gesuiti che avere in- 
civilito quelle nazioni, fondato un impero con le 
sole armi della virtù. » (a) 


6) Voltaire 


«Vi sono tra i Gesuiti uomini dotti, eloquenti, 
veri g'enii. Per sette anni che ho vissuto in casa 
de’ Gesuiti che cosa ho veduto presso di loro? la vita 
la più laboriosa e frugale: tutte le ore divise tra 
le cure che ci prestavano, e gli esercizi della loro 
austera professione. Ne prendo in testimoni le mi- 

: gliaia d’uomini da loro educati come me.» 

Il medesimo scriveva a Damilaville rispetto 
alla dottrina del regicidio: « Dovete sapere che 
non ho avuto riguardi per li Gesuiti: ma io' solle- 
verei la posterità in favor loro, se gli accusassi 
d’un delitto del quale sono stati giustificati da 
Damiens, e dall’ Europa. Non sarei che un vile eco 


{a) Storia Natur. discorso sulla varietà della specie 
umana. 
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dei giansenisti se parlassi ìn altro modo.» Nel ci- 
tare le Lettere Provinciali di Pascal in cui si tro- 
vano tante menzogne intorno ai membri della Com- 
pagnia di Gesù, Voltaire scriveva: «È vero che 
tutto il libro è fondato sul falso. Si attribuiscono in 
esso a tutta la Società le opinioni stravaganti di 
qualche Gesuita Spagnuolo, o Fiammingo, che si 
potevano scovare egualmente nelle opere dei ca- 
suisti Francescani, e Domenicani; ma solo contro 
i Gesuiti se ne voleva far un arme, e provare che 
essi per obbligo corrompevano gli uomini: disegno 
che veruna società non ha mai avuto, ne può mai 
avere. Ma in buona fede devesi giudicare della 
morale gesuitica per la satira delle Lettere Provin- 
ciali? E non piuttosto per le opere del Padre 
Bourdaloue, del Padre Cheminais, e degli altri loro 
predicatori, e missionari? Mettiamo in confronto 
le Lettere Provinciali coi sermoni del P. Bourdaloue: 
dalle prime impareremo l’arte di proverbiare, di mo- 
strar le cose indifferenti sotto sembiante reo, d’in- 
sultare con eloquenza; dal Padre Bourdaloue impa- 
reremo ad essere severi con noi medesimi, indul- 
genti con gli altri. Io domando allora da qual parte 
è la vera morale, e quale fra i due libri è più utile 
agli uomini? Ardisco dire non esservi cosa più con- 
traddittoria, più iniqua, più vergognosa per l’uma- 
nità, che accusare di morale rilassata uomini che 
in Europa conducono la vita più austera, e che 
vanno in fondo all’ Asia e all’ America cercando la 
morte. » (a) 


(a) Dictionnaire philosophigne Art. Jesuite. Correspon- 
dance de Voltaire. 
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7) I. I. Rousseau 


«Sono stato trattato duramente per avere ri- 
cusato di abbracciare il partito de’ Giansenisti, e 
per non aver voluto prendere la penna contro i 
Gesuiti, che io non amo, ma dei quali non ho da 
lamentarmi, e che vedo oppressi.» (a) 


8) D’ Alembert 


«Appena la Compagnia principiò a mostrarsi 
in Francia, provò innumerabili difficoltà per ista- 
bilirvisi. Soprattutto le Università fecero i mag- 
giori sforzi per allontanare i nuovi venuti. È diffi- 
cile decidere se questa opposizione formi l’elo- 
gio o la condanna de Gesuiti che la soffrirono. 
Essi annunziarono che insegnavano gratuitamente: 
fra di loro contavano già uomini dotti e celebri, 
superiori forse a quelli di cui le Università potevano 
gloriarsi. L'interesse e la vanità potevano dunque 
spingere di per sè i loro avversarii, almeno in 
quei primi momenti, a far opera di escluderili..... 
Si aggiunga (giacchè bisogna essere giusti) che nes- 
suna Società Religiosa, senza eccezione, può glo- 
riarsi di aver prodotto un numero così grande di 
uomini celebri nelle scienze, e nelle lettere. I Ge- 
suiti sonosi esercitati con successo in tutti i generi: 
eloquenza, istoria, antichità, geometria, letteratura 
profonda e piacevole, non vi è quasi classe alcuna 
di scrittori ove non contino uomini di prim’ordine . 
A tutti questi mezzi per aumentare la loro ripu- 


(a) Lettera all’Arciv. di Parigi. 
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tazione ed il loro credito ne aggiungevano un 
altro non meno efficace: voglio dire la regolarità 
della condotta, e de’costumi. La loro disciplina in 
questo punto è così severa come savia, e (mal- 
grado le calunnie) bisogna dire non esservi alcun 
Ordine Religioso che dia minor presa su questo 
alle accuse.... Questi uomini (che erano riputati così 
disposti a farsi giuoco della religione, e come tali 
erano dipinti in innumerevoli scritti) ricusarono 
quasi tutti il giuramento che si esigeva da loro.» (a) 


9) Lalande 


« Il nome di Gesuita occupa il mio cuore, il 
.mio spirito e la mia riconoscenza. . . Carvalho e 
Choiseul (accusatori dei Gesuiti) hanno distrutto 
senza rimedio l’opera più bella degli uomini, a cui 
nessuno istituto sublunare giammai si avvicinerà, 
l'oggetto della perpetua mia ammirazione e della 
mia gratitudine. . . La specie umana ha perduto 
per sempre quella Società preziosa e meravigliosa 
di ventimila uomini occupati senza posa e senza 
interesse nell’ istruzione, nella predicazione, nelle 
missioni, a riconciliare, a soccorrere i moribondi, 
cioè nelle funzioni più care e più utili per l’uma- 
nità. Fra le calunnie assurde esalate dalla rabbia 
protestantica e*giansenistica contro di essi io 0s- 
servo quelle del La Chalotais (altro accusatore dei 
Gesuiti), il quale spinse l'ignoranza e l' accieca- 
mento fino a dire che i Gesuiti non hanno prodotto 
matematici. Io faceva allora la tavola della mia 


(a) Sulla distruzione dei Gesuiti. 
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astronomia; vi posi un articolo sui Gesuiti astro- 
nomi; il loro numero mi fece meraviglia. Potei ve- 
dere La Chalotais a Saintes nel 1773; gli rimpro- 
yxerai la sua ingiustizia e ne convenne. » (a) 


10) Macaulay 


Veniamo al protestante anglicano e uomo di 
Stato Macaulay che dallo stesso Mancini nella tor- 
nata del 20 Maggio fa encomiato quale grande 
scrittore dei nostri tempi. «Sotto la direzione del 
grande Ignazio l'ordine de’ Gesuiti giganteggiò ap- 
pena nato. Lo spirito cattolico fece in esso una lu- 
minosa apparizione: e la storia della Compagnia è 
quella pure della grande reazione cattolica. Ella 
pose mano a tutte le istituzioni, che esercitano su- 
gli spiriti la più grande forza; alla predicazione, 
alla stampa, al confessionale, alle accademie. Dove 
il Gesuita predicava, la Chiesa era angusta per 
l’uditorio. Il nome di Gesuiti in fronte ad un ope- 
ra, ne assicurava lo spaccio. All’orecchio d'un Ge- 
suita confidavano la storia secreta della lor vita i 
potenti e i nobili signori. Dalla bocca del Gesuita 
i giovani sia delle alte classi sia delle mezzane ap- 
prendevano i primi rudimenti degli studii sino alla 
rettorica ed alla filosofia. Le lettere umane e le 
scienze severe manomesse dall’ incredulità e dal- 
l'eresia divennero per loro opera le alleate della 
fede ortodossa. Insignoritasi la Compagnia colla 
fama del Sud dell'Europa, ad altre conquiste si ac- 
cinse. Poco temendo gli oceani, i deserti, la fame, 


(a) Bullettino dell’ Europa. 
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le pestilenze, le leggi penali, le spie, le prigioni, i 
tormenti, le mannaie, le forche, i Gesuiti ‘appar- 
vero in tutti i paesi e sotto tutte le forme, di dotti, 
di medici, di mercatanti, di matematici. Si videro 
nella corte ostile di Svezia, nel vecchio castello 
del conte di Chester, in mezzo alle campagne di 
Conaugth. Disputavano, istruivano, consolavano, at- 
traevano i cuori dei giovani, rafforzavano il corag- 
gio dei timidi, e appressavano il Crocifisso alle lab- 
bra degli agonizzanti. Per uno zelo così stupendo 
poco era ed angusto il vecchio mondo. I Gesuit 
approdarono alle rive, che le grandi scoperte dei 
naviganti aperte aveano all’imprese europee. E ben 
tosto li troviamo in fondo alle miniere Peruviane, 
ci scontriamo in essi ai mercati degli schiavi delle 
carovane africane, li discopriamo sulle rive delle 
isole più remote, gli ammiriamo negli osservatorii 
Cinesi. E in quelle stesse contrade, ove non era pe- 
netrata per anco l’avarizia più ingorda, e la più acuta 
curiosità essi avevano lor dimora e proseliti. » (a) 


I Minorî Francescani Conventuali ed i Gesuiti. 


Nella Camera dei Deputati si osò affermare ri- 
trovarsi ab antico discordia acerbissima tra l’ Or- 
dine dei Francescani, cui apparteneva Ganganelli 
che soppresse la Compagnia, e l'Ordine dei Gesuiti. 
Come tutte le accuse intentate contro la medesima 
Compagnia di Gesù altro nen sono che sogni del- 
l’alterata fantasia dei suoi avversarii, così è un so- 


(a) Vedi l’opera : l' Eglise, ses institutions et l’Ordre de® 
Jesuites - pag. 232. 
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gno quell’affermata discordia. Fra i due Ordini re- 
ligiosi di Francesco e d’Ignazio corse sempre fraterna: 
amicizia e di volo mi sia lecito pur ricordare che 
lo stesso Ganganelli prima di essere creato Papa 
si dimostrava caldissimo e tenerissimo amico dei 
Gesuiti. Ma siccome piace agli avversarii dei Ge- 
suiti chiamare i minori Francescani Conventuali 
nemici dei Gesuiti, quasi argomentando ad Rominem 
voglio quì riportare una solennissima testimonianza 
fatta in onore dei Gesuiti dal Reverendissimo Padre 
Maestro Giuseppe Maria Platina conventuale, nella 
occasione di un numeroso Capitolo provinciale del 
suo Ordine tenutosi in Padova. Ecco com’ egli dalle 
lodi che tesseva del fondatore Ignazio passa a par- 
lare dei suoi figli. 


Apologia della Compagnia di Gesù fatta dal Re- 
verendissimo P. Platina Minore Conventuale. 


« È sopra ogni credere mirabile che la Com- 
pagnia di Gesù, che è destinata, come l’Angelo di 
Dio, a muovere le acque, per salvare con quel mo- 
vimento le anime, impugnata dal Mondo, dall’ In- 
ferno, e da tutto ciò che dicesi pofestas tenebrarmm 
harum; centro cui si è mossa ogni pietra, per sep- 
pellirne anche il nome; ventilata ne’ suoi dogmi, 
censurata nelle sue massime, contraddetta nelle ma- 
niere del suo vivere; che ha data gelosia alle Po- 
tenze; che si è renduta sospetta a’ Dominii; denigrata 
con imposture d’innovatrice, di avara; posta più 
volte sotto il giudicio de’ sommi Pontefici; combat- 
tuta, agitata, perseguitata dal principio che nacque 
sino al momento presente; che una tale Compagnia 
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torno a dire, duri nel primiero suo splendore, e 
mostri un petto di ferro, e una fronte di diamante 
contro ogni mostro, questo è mirabile; e gravissima, 
divina massima debb’esser quella con cui è rego- 
lata. Qualche grande mercede, e singolare massimo 
premio ella forse a’ suoi operai prefigge. 

«Il negare che nella Compagnia di Gesù a tanto 
numero d’uomini, e per nobiltà, e per dottrina 
chiarissimi, non sia una gran corona statuita, sa- 
rebbe certamente un togliere dal fondamento del 
suo governo la più stabile colonna onde regge, e 
un recidere da quel corpo civile evangelico, la 
destra che il fortifica, e che il sostiene. La Com- 
pagnia ha il suo premio, ma definiscasi quale. Forse 
dopo un certo numero d’anni, e dopo certa misura 
di fatiche il conseguir grado più eminente, celle 
più numerose, servigio più distinto, mensa men 
frugale, riposo più lungo, ubbidienza men esatta, 
studio più temperato, o qualche altra esenzione 
dall’ Istituto prefissa? Cotesti premii nella Compa, 
gnia sono voci barbare, che si odono con quel 
raccapriccio con cui inorridiscono alle bestemmie, 
e sì prendono per gastigo di qualche leggerezza 
giovanile, non per guiderdoni di merito consumato. 
La Compagnia ha pensieri più alti, e ad uomini saggi 
di onore sopra ogni credere amatori, e gelosi, ha 
premio più magnifico preparato: altramente, come 
mai con tante persecuzioni e calunnie, con tante 
detrazioni e invidie, saprebbe ella fare che i suoi 
figliuoli così volentieri le -spalle piegassero sotto 
il giogo delle sue leggi, e mentre pure faticano, 
e sudano, cotanto soave e leggero il riputassero ? 
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Avrà ella adunque (giacchè il premio è uno dei 
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necessari elementi del governo) avrà a’ suoi allievi 
dopo l'essere divenuti oggetti d’ammirazione e di 
gloria all'occhio purgatissimo de’ Monarchi, e al 
giudicio infallibile de Pontefici, avrà, dico, promesso 
di dare loro ella medesima il braccio, affinchè alle 
prime dignità ecclesiastiche s’ innalzino, e quivi, 
come candelieri, non più sub 7m0di0, ma. sopra 
l’ altare per gloria dell'Istituto, e per onor dei Fra- 
telli risplendano? Eppure cotesta onorifica mercede 
nella Compagnia è oggetto alla sua regola talmente 
contrario e ripugnante, che collo strettissimo ligame 
di un voto inviolabile, il quale dalla sola autorità 
Pontificia può, non già con la dispensa semplice, 
ma col positivo precetto disciorsi, ella toglie alle 
speranze il fomite, onde invaghirsene, e al desiderio 
l’ esca, onde accendersene. La Compagnia a’ suoi 
seguaci stabilisce quel premio che può attrarre il 
cuore dei magnanimi Eroi, cioè, per pallio del cor- 
rere la continuazione del corso; per corona del 
militare la continuazione del combattere e agli 
atleti suoi fortissimi l’esser giudicati abili di poter 
più lungamente faticare, dopo le pruove di lunghe 
fatiche; e 1’ aver concetto e stima di poter sofferire 
il ferro e il fuoco de’ barbari, dopo aver sofferta 
con capo chino e umile la superbia de’ maldicenti 
e l'invidia dei malevoli. » 

Quindi l'illustre oratore dimostrando l’alta sa- 
pienza e dolcezza del reggimentointerno della Com- 
pagnia e la inalterabile sua bontà, da questo prin- 
cipalmente deriva tutto il lustro della medesima 
e dice: : 

« Per questo motivo non istupisco, se tanti 
segnalati uomini in dottrina, dei quali il numero 
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appena in due grandi volumi comprendesi, hanno 
fatta la Compagnia in tutte le scienze e in tutte 
le arti così portentosamente risplendere, che, se 
questo impossibile si ammettesse, ch’ella per tutti 
i secoli venturi oziosa, senza produrre un menomo 
libro rimanesse, tanto apparirebbe o la prima o 
almeno a niun’ altra condizione di talenti sublimi, 
acuti, vasti, ed eminenti seconda: non istupisco, se 
uomini di zelo incomparabile in un prodigioso nu- 
mero, avendo col generoso loro sangue inondate 
le terre indomite di Provincie, di Regni, e d’ Im- 
peri infedeli e barbari, hanno le perdite della Chiesa, 
per la rivolta, e per la ribellione degli eretici, mi- 
rabilmente riparate. Non istupisco, se santi d’emi- 
nente e straordinaria santità, sotto lo stendardo 
d’Ignazio militando; un Francesco Saverio, un Fran- 
cesco Borgia, un Luigi Gonzaga, uno Stanislao 
Kosta, un Gianfrancesco de Regis, e se tanti altri, 
de’ quali non è lontana la speranza di vederne alla 
pubblica adorazione esposte le immagini, hanno 
alla Compagnia un indicibile splendore accresciuto: 
di tutto ciò, senza dubbio, non è da stupire. » 

E verso la fine della sua Orazione così parla il 
facondo oratore: «Ora quantunque uomini di quel 
rango, o di quell’autorità sapessero che la mano 
onnipotente di Dio, salute e vita agl’infermi, e ai 
moribondi donando, Ignazio glorificava; nondimeno 
solamente alla forma del suo Instituto, e del suo 
governo; alle massime, e agli esercizi suoi, come 
se non ad altra cosa riflettere potessero, hanno le 
immortali loro laudi talmente riferite, che Paolo III 
uno de’ più saggi Pontefici che abbia governata la 
Chiesa, non proruppe in esclamazioni di maraviglia, 
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quando ebbe da tre Inquisitori Generali, di Sala- 
manca, di Parigi, e di Venezia, e poi da tutti i 
Vescovi delle Città più ragguardevoli d’Italia i 
rincontri sicurissimi della santità d’Ignazio; ma 
bensì, quando lesse gli articoli della Regola, le 
parti in cui ella è divisa, la concatenazione del- 
l’accettare, del vivere, e dell’ammettere ai voti con 
tale armonia, che una cosa all’altra conducesse, e 
che quasi si rendesse impossibile, che un professore 
di quell’Instituto aver nel cuore altra cosa potesse, 
che servire a Dio, che il voler la sua gloria, che 
il desiderio di promuoverla in tutte le parti del 
mondo, nelle armate marittime, nelle campali, nei 
monti alpestri, di là da’ nostri mari, e in tutte le 
terre degl’idolatri, degli scismatici, degli eretici, e 
di quanti sono o ignoranti o inimici della Croce; 
allora solamente con istupore conchiuse: veramente 
quì v è il dito di Dio: Digitus Dei est hic. E senza 
ch'io altri eguali oracoli de’ sommi Ponteficiesponga, 
basti questa gran pruova, che il Cardinale Ubal- 
dini dinanzi a Gregorio Quintodecimo, nel fatto 
della sua Canonizzazione parlando, disse che i mi- 
racoli d’Ignazio non potevano descriversi, perchè, 
avendo dalla forma del suo governo l’origine, quasi 
per necessaria conseguenza ne veniva che tutti i 
suoi figliuoli altra cosa dirsi non dovevano, senon- 
chè miracoli del Santo medesimo. Miracoli di co- 
raggio, per assalire gl’inimici della Chiesa; miracoli 
di sofferenza, per sostenere i loro insulti; miracoli 
di dottrina, per ammaestrare la gioventù del Cri- 
stianesimo; miracoli di carità, per procurare a costo 
della propria vita la salute di tutte le anime: quot 
quot, disse, sunt ubique terrarum socîetatis Jesu, 
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in hanc Sanctam Sedem, et Catholicam Religio- 
nem egregia merita, tot profecto habemus Beati 
Ignatiî Loyolae miracula, tot argumenta sancti- 
tatiîs. Per ‘questo motivo tutti i dominii cattolici 
un sì grande beneficio dalla Compagnia di Gesù 
derivano, a lei attribuendo, la Germania il non es- 
sersi maggiormente l’ eresia dilatata; la Spagna e 
il Portogallo d’essersi moltiplicati milioni di Cat- 
tolici ne Regni delle nuove loro conquiste; la Fran- 
cia l’essersi sempre le insidie degli occulti eretici 
e degl’insidiatori della Religione discoperte. » Così 
parlava l'illustre oratore conventuale nel secolo 
passato prima della soppressione della Compagnia 
di Gesù. 
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X. 


Ritratto del Gesuita fatto dal De Donno comparato 
con quello che è pennelleggiato da 4. F. Bel- 
lemare autore dei tre processi in uno. 


Vi fu chi nella Camera accusò i Gesuiti di non 
altro intendere che interesse e gloria mondana: ma 
il deputato De Donno volle il vanto nel fare il boz- 
zetto de’ padri della Compagnia di Gesù. « Ora io 
dubito forte, dice egli, se l'opinione civile moderna 
sia favorevole all’ Ordine dei Gesuiti, i quali, io non 
affermo nè discuto, constato un fatto, sono ritenuti 
avere a scopo la realizzazione della monarchia uni- 
versale del Papa su tutti i popoli, aspirare alla on- 
nipotenza assoluta su lo spirito, su la coscienza, 
su tutto; avere a suprema regola dell'istruzione la 
cieca obbedienza, l'annullamento della volontà, la 
pietrificazione del cuore, a segno di non potere mai 
dare un moto di affetto per la famiglia, per la patria; 
volti a turbare l'intelletto per meglio succiare il 
sangue e rodere le viscere! E l’opinione moderna, 
potrà non tener conto del Sillabo ai suoi audaci 
facitori? Se non altro sarà permesso dubitare se 
l'odierna opinione civile sia dal lato dei Gesuiti. » 
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Dubita il De Donno? e sul dubbio propone una 
legge odiosa ed eccezionale contro il Generale dei 
Gesuiti? Si tolga dal dubbio e sappia per certo che la 
vera opinione civile è dal lato dei Gesuiti e gli uo- 
mini di senno e di religione hanno per falso il ri- 
tratto ch'egli fa dei Gesuiti e per verissimo quello 
che ne fa l'illustre Bellemare autore dell’operetta 
Tre processi in uno, il quale in un opuscolo che 
ha per titolo: IZ Collegio di mio figlio ha quello che 
segue e che io dal francese reco in italiano. 

« Voi ben vedete, mio caro figlio, che tutto mi 
conduce a lasciarvi, non ostante gli avvenimenti che 
ci sovrastano, in mezzo ai Gesuiti: ne venga quello 
che potrà avvenire. Ma v'è ancora di vantaggio : 
io vi consiglio di cercare di buon ora, nelle disposi- 
zioni della vostra mente e del vostro cuore, ciò che un 
giorno vi potrà render degno d'essere associato ai 
santi loro travagli. Lungi da me il pensiero di violen- 
tare la vostra vocazione; ma sia permesso al vo- 
stro padre d’interrogarla e di aiutarvi a conoscerla. 
Imperocchè gli studii vanno in gran parte perduti 
quando si fanno alla ventura, e a lungo s’ ignora 
lo scopo a cui si vuol giugnere. 

«Se in seguito, ovvero adesso, voi sentite entro 
al vostro cuore muoversi lo zelo della carità cri- 
stiana e la passione di far del bene: fatevi Gesuita. 

«Seèin voi un'indole atta a disprezzare i giu- 
dizii del mondo e i folli schiamazzi degli insensati; 
un’indole capace di camminare nella via della vita 
diritto, a traverso i tronchi e le spine, per ottenere 
la vera sapienza tra i pericoli e gli scogli: fatevi 
Gesuita. 

Se il vostro cuore è allettato dall'idea di una 
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vita tutta consociata agl’interessi della religione 
e della morale, alle battaglie della fede e alla difesa 
della verità: fatevi Gesuita. i 

« Se voi non siete spaventato alla vista di una 
carriera nella quale altro non si offre allo sguardo 
che l’amoroso sacrificio di sè medesimo per salvar 
gli uomini dei quali la più parte ricusano di essere 
salvi: fatevi Gesuita. î 

« Se voi avete tale coraggio da potere dimenti- 
care parenti, amici, affezioni di famiglia e voi stesso 
per andare in paesi barbari ed inospiti a conqui- 
stare delle anime che ora ci sono sconosciute e solo 
muovono la carità cristiana: fatevi Gesuita. 

:« Se il pensiero della vita che non mai finirà 
tanto vi distacca da quella che presto finisce, che 
questa non vi sembri ad altro buona che ad essere 
immolata nei penosi travagli dell insegnamento 
e dell’ apostolato, nelle missioni piene di pericoli, 
nei combattimenti d'ogni genere, fatto bersaglio pe- 
renne agli strali della calunnia e della empietà: 
fatevi Gesuita. 

« Infine, mio caro figlio, se sentite entro voi la 
forza necessaria per affrontare in vista del cielo, 
tutte le ingiustizie della terra; se voi siete persuaso , 
che l’amore del bene e la innocenza della vita 
rendono l uomo giusto superiore a tutti i nemici 
suoi, e la vittima mille volte più felice de’ perse- 
cutori: fatevi Gesuita .... 

« Esplorate quello che rende l’anima dei Gesuiti 
così calma, la loro rassegnazione così ammirabile, 
il loro spirito di moderazione così penetrante, e voi 
vedrete che tutto ciò deriva da quella regola di sot- 


tomissione alla quale si sono assoggettati. Certa- 
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mente quello che io vi dico di cotesta maniera di 
vita dimostra ch’essa non è accessibile a un gran 
numero di eletti. Ma e qual onore per voi e quale 
gioia per me se voi potete divenire degno di così 
sublime destinazione !.... 

« Il grido delle passioni e della menzogna verrà 
spesso a turbare il vostro riposo: vi scaglieranno 
addosso il nome di Gesuita; malediranno questo 
nome nella vostra persona e in quella dei vostri 
maestri; ma voi tanto più ne trarrete vantaggio 
quanto avrete dalle loro lezioni e dal Ioro esem- 
pio appresa la moderazione, la pazienza e la carità. 
Per fortificarvi subito contro sì fatti odiosi clamori, 
armatevi delle testimonianze illustri che da tutte 
parti concorrono in favore dei Gesuiti, per conso- 
larli in mezzo alle feroci grida dell’empietà. Im- 
parate i nomi dei Papi e dei Vescovi, dei Concilii 
e delle Assemblee del clero, dei principi e dei po- 
poli cristiani che hanno protestato con orrore contro 
il brutale schiamazzo, contro l’iniquità dei Parla- 
menti frenetici che gli hanno proscritti.... 

« Quanto a voi, mio caro figlio, la vostra 
condotta è già tracciata. O vi sia o non vi sia peri- 
colo nel prendere la difesa dei vostri travagliati 
maestri poco monta; è un debito questo a compiere... 
L'empietà non vi farà alcuna concessione, ma nem- 
meno voi dovete farne alcuna ad essa..... Ancorchè 
foste sprovveduto di elevato ingegno, vi sarebbe fa- 
cile esprimere questa vostra persuasione. Vi ba- 
sti dire: 

« Io ho veduto degli uomini cui la perversità 
del secolo profondamente attrista, ma de’ quali 
non verrà giammai meno la pazienza e il coraggio. 
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Io gli ho veduti nella loro vita interiore, dissetati 
di amarezze e diffamazioni, sotto la sferza delle 
furie rivoluzionarie che sempre inseguonli per isbra- 
narli. Ma da loro non udii lamenti o mormorazioni, 
non isfuggiva loro alcun segno d'impazienza. 

« Ho vedute quelle fronti serene per la loro 
innocenza. Essi dimenticano i propri dolori e solo 
si affliggono per quelli della Chiesa e si studiano 
di sminuirli con le preghiere e con le virtù. 

« Ho veduto quelli contro a quali moltissime 
voci strepitano accusandoli di sviare la gioventù con 
dottrine perverse. E pure le famiglie più illustri 
mettevano tra le loro braccia migliaia di giovanetti. 
Ad essi quelli non diedero che esempi di sapienza, 
ammaestramenti d’obbedienza e di ogni altra virtù. 

« Ho veduto questi Gesuiti che da deliranti fan- 
tasie sono rappresentati come ambiziosi intesi solo 
a sollecitudini terrene e a vantaggi mondani. I loro 
giorni sono di dieciotto ore; gli esercizii di pietà, 
lo studio, e l'osservanza dei doveri religiosi non 
lasciano un menomo intervallo che possa essere 
occupato dagli affari del mondo. Parca la mensa, 
semplici le vestimenta e non posseggono nemmeno 
una carrozza per uso de’ gravi vegliardi. Non vi 
ha distinzione, nel trattamento, di grado o di ricom- 
pensesterrenesse 

« Ecco, o mio figlio, quello che voi potrete dire 
perchè lo avrete veduto co’ vostri occhi, e quello 
che i nemici della religione si accorderanno a ne- 
gare senza andarlo a vedere. : 

« E perchè probabilmente voi non mi ritrove- 
rete più quando voi sarete in grado di prendere 
il mio luogo nella difesa dei Gesuiti, mi è caro di 
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lasciare a vostro uso le ragioni che mi hanno at- 
taccato alla causa loro. 

« Io sto per li Gesuiti, perchè il fondatore del 
loro Ordine è un gran santo e perciò, sotto questo 
primo rispetto, la loro origine è certamente sopra 
ogni censura. ; 

« Io sto per li Gesuiti, perchè il loro Istituto è 
il più bel concetto ch'io conosca della sapienza 
umana, e di più perchè questo Istituto è stato di- 
chiarato pio da un Concilio Generale, 1 autorità 
del quale in questa materia mi sembra superiore 
a quella di tutti i giornali rivoluzionarii. 

« Io sto per li Gesuiti, perchè ho letta la vita e 
gli atti dei ventitrè Generali che fino ad ora hanno 
avuto, e sarei bene impicciato per ritrovare altrove, 
in qualunque grado od ordine di cittadini, una si- 
mile serie di meriti e di virtù. 

«Io sto per li Gesuiti, perchè diecinove Papi gli 
hanno encomiati e giudicati in maniera gloriosis- 
sima, e il solo che gli ha abbandonati ha protestato 
colla sua resistenza, col suo dolore e colla sua stima, 
contro le esterne politiche violenze che imponevano 
a lui questo sacrificio. 

« Io sto per li Gesuiti, perchè le memorie sto- 
riche e il martirologio abbondano di nomi pii ed illu- 
stri fornitivi dalla loro Compagnia; perchè negli an- 
nali delle missioni apostoliche, la Chiesa ne ha rac- 
colti più di trecento altri dei quali con la sua solita 
lenta maturità, esamina i titoli alla beatificazione. 

« Io sto per li Gesuiti, perchè la loro proscrizio- 
ne levò in lor favore tutto ciò che a queltempo vi 
era di più onorevole e di più sapiente nell’ Episco- 
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pato, nel Clero di Francia e in tutti gli Ordini 
dello Stato. 

« To sto per li Gesuiti, perchè credo essere sicu- 
ro che oggimai non ci sono quattro Vescovi in Fran- 
cia i quali non sentano la urgente necessità di far 
soccorrere la religione da questi grandi maestri 
della vita spirituale e della predicazione evangelica. 

« Io sto per li Gesuiti, perchè sono stati giu- 
dicati come fu giudicato Gesù Cristo e come fu 
Luigi XVI, e la maggior parte dei martiri, e perchè 
sì fatti giudizii sono obbrobri che graveranno eter- 
namente la razza dei malvagi. 

« Io sto per li Gesuiti, perchè la pura gloria 
dei più bei secoli della Francia fu in gran parte 
opera loro, ed essi non parteciparono punto al- 
l’onta del nostro secolo. 

« Finalmente, mio caro figlio, io sono uno di 
quelli che il mondo appella per derisione Gesuîti. 

« Io sono Gesuita, perchè se tutti gli uomini one- 
sti non vogliono esserlo, da altra cagione ciò non 
deriva, che dal non intendere la significazione di 
questa parola. 

« To sono.Gesuita, perchè amo meglio essere 
dalla parte di quelli che cercano salvare la Reli- 
gione e la regale autorità, che del partito di quelli 
che si studiano di rovesciare quel poco che ancora 
rimane in piedi. 

«Io sono Gesuita, perchè parmi più onorevole 
pensare come Enrico IV e Federico il Grande, come 
Montesquieu e Buffon, come il Cardinal De Riche- 
lieu, come l'Abate Raynal e il vecchio M. de Cha- 
teaubriand, che non sia seguire i furori irreligiosi 
di un La Chalotais e di un Diderot. 
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» Io sono Gesuita, perchè osservo che quelli 
che non lo sono non hanno in fatto di religione 
niente di fermo nelle idee, niente di positivo nel 
cuore e nello spirito. 

« Io sono Gesuita, affine di non essere scambiato 
nè coi birbanti che vogliono ruinare ogni cosa, nè 
con gli ignoranti e stupidi, che non vogliono avve- 
dersene. 

« In una parola sono Gesuita, non tanto per 
rassomigliarmi a loro amici quanto per non ras- 
sembrare a loro nemici. » S 

Così egli, ed io tengo per certo che tutti i sin- 
ceri Cattolici, che vogliono ascoltare l’intima voce 
della coscienza, avranno come tolto dall’ originale 
il ritratto fatto con tanta varietà di forme dal- 
l'illustre scrittore Bellemare e terranno in conto 
di un effetto del cieco fanatismo, contrario alla 
storia e ai fatti contemporanei, il bozzetto del De 
Donno; anzi giudico che molti dei Deputati alme- 
no nel secreto del loro cuore preferiranno quello 
a questo. Dissi nel secreto del loro cuore perchè 
è di pcchi il coraggio richiesto a dire in faccia agli 
avversarii de’ Gesuiti tutto ciò che detta la giu- 
stizia e il dovere. Infatti innumerevoli calunnie 
furono scagliate in quelle tre tornate parlamen- 
tari contro a’ Gesuiti, nè è possibile che tra tanti 
Deputati non se ne ritrovassero almeno alcuni ver- 
sati mediocremente nella storia e però capaci di 
confutarle. Eppure la tema di essere appellato Ge- 
suîta, prendendo la difesa de’ calunniati, chiuse 
ad ognuno le labbra, nè contro tante menzogne 
surse alcuno, nemmeno di quelli che in sulle prime 
si opposero alla legge, nemmeno quel Toscanelli 
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parte del Parlamento a votare, disse: «Questa poli- 
tica in fin dei conti, è la politica che fu adottata 
da Pilato, quando permise che fosse crocifisso il 
Nostro Signore (viva zarità). » Ed ancora nel 
processo intentato contro il Nostro Signore Gesù 
Cristo non si trovarono che accusatori e falsi te- 
stimonii: nemmeno uno prese a sventare le calunnie 
mosse contra di lui o a prendere le sue difese. 
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XI. 


Discorsi dei Ministri di Stato ed approvazione della 
eccezione fatta dal De Donno contro îl Gene- 
rale della Compagnia di Gesù: Mancini ritira 
la sua proposta di proscrizione. 


La proposta del De Donno aveva odore di mi- 
tezza, comechè ella fosse una particolare eccezione 
contro il Generale della Compagnia di Gesù, e per- 
ciò tutte le forze dell’esercito avversario de’ Gesuiti, 
capitanato dal Mancini e spalleggiato dal Carini, 
tendevano a strappare l’approvazione della propo- 
sta del Mancini stesso, la quale fu poi alquanto 
modificata. Ma si trattava di fare una legge e una 
legge di proscrizione, quindi si conveniva porre in 
mostra un simulacro di ragione, affinchè apparisse 
in qualche maniera essersi fatta una legge con alcun 
che di convenienza e di giustizia. Sebbene fra i 
Deputati vi siano di quelli che ad occhi bendati 
sembrano voler cozzare contro la verità e la giu- 
stizia, tuttavia ve ne sono di più cautelati ed anzi 
di quelli che se abbracciano l’ errore non lo vo- 
gliono abbracciare tutto intero, e se propugnano 
quello che non è a rettitudine conforme, vogliono 
ancora tal fiata sostenere la giustizia. Altri dirà. 
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e con ragione, nol niego, che questo volere con- 
ciliare verità e falsità, giustizia e iniquità e questo 
altalenare mostra poca coerenza nei principii e poca 
logica: ma in sostanza come nel falso, così nel male 
è meglio peccar in logica ed essere incoerenti che 
andare fino agli estremi delle illazioni rettamente 
dedotte da falsi principii, sì nell’ordine speculativo, 
che nell'ordine pratico. 

Una gran parte dei Deputati non sono citrulli, 
e bene compresero, che tutte le accuse intentate 
contro a'Gesuiti erano viete calunnie prive di fon- 
damento e già confutate le mille volte, e ben s’ad- 
diedero che nei Deputati, che volevano lo sperpero 
totale e la proscrizione dei Gesuiti, secondo il pro- 
getto del Mancini, parlava la passione cieca, anzichè 
la ragione, e sebbene non si pigliassero il fastidio 
od avessero coraggio di confutar le calunnie, tut- 
tavolta con franchezza meritevole di lode ricusarono 
ricisamente di accondiscendere a tutte le inchieste 
che si facevano contro la Compagnia di Gesù. Sia 
questa soggetta alla soppressione come tutti gli 
altri Ordini religiosi, anzi, se si vuole dimostrare 
una maggiore contrarietà alla Compagnia, perchè 
è ligia nel professare certe dottrine che noi e nel 
campo delle teoriche e molto più in quello dei fatti 
combattiamo, si accolga la proposta del deputato 
De Donno, ma più oltre non si può andare perchè 
la legge non sarrebbe confortata da veruna ragione. 
Così parecchi affermarono. 

Ecco quanto disse in questo senso Lanza, mi- 
nistro presidente del Consiglio. 

« In quanto poi alla proposta dell’ onorevole 
Mancini, il quale vorrebbe che in questa legge fosse 
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decretato che la Compagnia di Gesù, e quelle ad 
essa affigliate, fossero definitivamente escluse, in 
qualsiasi forma, da tutto lo Stato, sciolte le loro 
case e collegi, e vietata ogni loro adunanza in qua- 
lunque numero di persone, il che si riduce a im- 
pedir persino la convivenza di tre o quattro per- 
sone; a me pare così enorme da non poter essere 
accettata. 

«Prima di tutto, questa sarebbe una disposizione 
d’ordine pubblico, di pubblica sicurezza. Ora è egli 
in questa legge che volete introdurre una disposi- 
zione di pubblica sicurezza? E mentre dichiarate 
che uno tra i motivi principali che vi spingono a 
sopprimere le corporazioni religiose, è il grande 
principio di restituire tutti i diritti civili e politici 
agli individui che le compongono, volete voi al- 
l'improvviso metter fuori del diritto comune questi 
stessi individui? (Rumori a sinistra.) 

« Enon pensate che, dopo che essi hanno cessato 
di esistere come sodalizio e sono tornati privati in- 
dividui mediante la soppressione degli Ordini reli- 
giosi, non è giusto metterli, anche come privati, 
fuori del diritto comune, privandoli del diritto di 
libera associazione? Non pensate voi a tutte le ves- 
sazioni cui dovrebbe di necessità ricorrere il Go- 
verno per applicar sì fatta legge? Bisognerebbe pi- 
gliar nota, connotati e fotografie d’ognuno di questi 
individui, perchè, cessate le congregazioni, non ne 
rimarranno che privati individui, e questi possono 
andare, venire, vestire come stimano. Quindi si do- 
vrebbe, a ogni poco, entrar nelle case private, e 
farvi delle perquisizioni per espellerli. 

« Occorrerebbe anche una sanzione penale con- 
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tro ai rivoltosi e recidivi che disubbidissero alla 
legge.... (S7 parla.) 

« Mi pare, per tutto ciò, che la proposta dell’ono- 
revole Mancini non si possa accettare, sia perchè 
fuori di luo®o, sia perchè riveste caratteri d’ordine 
pubblico e di pubblica sicurezza, che debbono essere 
estranei alla presente legge. 

« Signori, noi stiamo per compiere una grande 
riforma economica e sociale: non conviene allonta- 
narsi da questo concetto, introducendo nella legge 
una disposizione dalla quale verrebbe ad esser me- 
nomata la privata libertà dei cittadini. (Rumori a 
sinistra.) 

« Ripeto che non dobbiamo discostarci dai con- 
cetti che informano la legge, per dare luogo a di- 
sposizioni le quali possono avere un carattere più 
o meno odioso. Se è necessario per la sicurezza 
dello Stato ricorrere a disposizioni penali contro 
un sodalizio od un altro, ciò potrà formare argo- 
mento di legge speciale; e 1’ onorevole Mancini può 
farsene iniziatore, se ciò stima opportuno. Ma l’in- 
trodurle in questa legge avrebbe, a parer mio, per 
unico effetto, mi si perdoni la frase, di alterarne 
il carattere, dandole un’ impronta di passione che 
smentirebbe quella calma e quella serenità che deve 
dominare quando si sta per attuare una riforma 
tanto importante. » (Bisbiglio a sinistra, e segni di 
assenso a destra.) 

E dopo di avere confutate alcune incidenti ob- 
biezioni, riprende il Presidente del Consiglio il suo 
discorso: « Voi verreste, ripeto, con la. proposta 
dell’ onorevole Mancini a introdurre in questa 
legge delle disposizioni che sono di una natura 
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tutt’ affatto politica, di ordine pubblico, di sicurezza 
pubblica, disposizioni eccezionali in somma. Ora 
a me pare che la presente legge non debba stabi- 
lire disposizioni di tal genere. Altrimenti vi lasce- 
rete condurre dalla passione e non già dal freddo 
ragionamento. Provvedimenti di questa fatta, con- 
tro invidui di qualsiasi specie, corporazioni e so- 
cietà, prima di prenderli, fa d’uopo che sien prece- 
duti da una seria ponderazione. (Rumori a sinistra.) 

« Ripeto che ogniqualvolta si tratti di togliere 
o scemare dei diritti a’ cittadini, bisogna pensarvi 
bene (rumori), perchè quando vi sarete messi su 
questa via (nuovi rumori a sinistra) verrete ognor 
più a compromettere, e poi a violare interamente 
il principio di libertà. Rifletteteci! 

«L'onorevole Mancinipuò deporre al banco della 
Presidenza il suo progetto, perchè sia inviato agli 
uffici, se ne faccia un esame a fondo, e sì venga 
alla Camera con una relazione, dalla quale risulti 
che veramente quest’ Ordine è pericoloso nello stato 
presente delle cose; che minaccia la sicurezza dello 
Stato: e allora sarà giustificata pienamente, in fac- 
cia al pubblico e in faccia al mondo, la delibera- 
zione che prenderete. (Rumori.) Se voi la prendete 
in questo momento, in pochi minuti, ab irato... 
(rumori a sinistra) 

« Sì, ab îrato, nessuno vi applaudirà, nè liberali 
nè retrivi; l’ opinione pubblica, all’ interno e al- 
l'estero, condannerà questo voto. » 

Quindi poichè si mise fuora il severo decreto 
fatto in Piemonte contro de’ Gesuiti, col quale vie- 
tavasi ogni loro associazione, il Presidente del Con- 
siglio dimostrò che la troppa severità di quello lo 
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fece incontrare la sorte di certe leggi eccessi- 
vamente odiose che cadono in desuetudinem € 
come dicono i giuristi per ciò stesso cessano di 
avere ogni forza giuridica. « Una prova della sag- 
gezza del Piemonte e delle altre parti d’Italia cui 
fu esteso quel decreto, si è che il medesimo ri- 
mase lettera morta. Il sodalizio è stato certamente 
e per sempre soppresso; ma non ci fu espulsione. 
I Gesuiti hanno potuto ritornar più o meno libe- 
ramente, hanno potuto dirigere delle scuole, at- 
tendere più o meno alle loro cose. (Interruzioni 
a sinistra) Questi sono fatti. 

« Non ritornarono come Gesuiti, s'intende bene. 
Per parlar più chiaro, dirò, che coloro che erano 
Gesuiti ebbero modo di ritornare in numero più o 
men grande, e non si cercò mai di espellerli colla 
violenza, benchè la legge ne desse il diritto. Ciò 
prova di qual tempera sia questo popolo italiano. 

« Per essere coerenti, dovete estender questa 
lesse a tutta Italia, e non restringerla a Roma 
(interruzioni a sinistra); dovete richiedere che sia 
rigorosamente eseguita, e venga impedito il diritto 
di riunione sotto qualunque forma a tutti coloro 
che fecero o fanno parte del sodalizio dei Gesuiti. 
Ma io reputo che una legge di tal sorta, in questi 
momenti, sarebbe tutt'altro che bene accolta dal 
paese (rumori a sinistra), perchè sarebbe una vio- 
lenza fuor di luogo, una violenza non imposta 
dalla necessità delle cose. 

« Sono ministro dell'interno, signori, e sono re- 
sponsabile, finchè sto a questo posto, della sicu- 
rezza pubblica. Ebbene, vi assicuro che, se vi fosse 
il menomo pericolo da parte di qualsiasi sodalizio 
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O associazione, non esiterei un momento a pren- 
der tutte quelle risoluzioni che la sicurezza e lo 
interesse del paese richiedessero. Io non bado nè 
a rossi nè ‘a neri; non ho mai fatto la corte nè ai 
primi, nè ai secondi: io applico la legge con im- 
parzialità verso tutti; e chiunque la viola trova 
il braccio dell’ autorità politica e della giustizia. 

« Questi sono i miei principii: ma io ripugno 
assolutamente da qualunque disposizione violenta 
contro qualsiasi classe di cittadini, quando non vi 
è necessità, quando la sicurezza dello Stato e del- 
l’ ordine pubblico non la richieggono. 

« Io eredo d'aver consenziente meco l’immensa 
maggioranza del paese (esclamazioni e interru- 
zioni negalive a sinistra); io non reputo che si 
debba procedere a rigori inutili , e, particolarmente, 
a violazioni non necessarie di liberta. (Nuove in- 
terruzioni a sinistra.) 

«È mia:convinzione che questo provvedimento. 
siccome non necessario al dì d’oggi e quindi tanto 
più odioso, privando un gran numero di cittadini 
dei loro diritti, sarebbe una violazione della libertà 
senza che ve ne sia bisogno, e perciò il paese lo 

- condannerebbe. (Sì! sì! No! no!) 

« Questo è un apprezzamento mio, e io credo 
d’essere in grado, e d’aver anzi l° obbligo di di- 
chiararlo al Parlamento, specialmente come ministro 
dell’ interno, per quel che riguarda i pericoli che 
possano temersi da qualsiasi parte. Io dichiaro che 
al giorno d’oggi non c’è nessun pericolo che giu- 
stifichi questo provvedimento; e appena tal pericolo 
si manifestasse, il Ministero non esiterebbe un mo- 
mento a prender tutte le disposizioni che potessero 


111 


occorrere per preservare da qualunque danno il 
paese. 

« Per queste considerazioni io concludo che una 
proposta di tal natura, introdotta in questa legge, ‘ 
il Ministero non la può accettare. Quando poi sia 
presentata con apposito progetto di legge, allora 
essa farà il corso degli altri progetti, e la Camera 
deciderà. 

« Terminerò, signori, prendendomi la libertà, 
qualunque sia il voto della Camera, di fare una rac- 
comandazione, con tutta coscienza, nell’ interesse 
del paese, in quello dei lavori parlamentari, e anche 
direi, della nostra situazione politica tanto all’in- 
terno quanto all’estero: ed è che vogliate portar la 
massima calma in questa discussione, non cercando 
in verun modo di rinfocare le passioni, e dar luogo 
ad agitazioni, delle quali, propagate che sieno, diffi - 
cilmente possono prevedersi le tristi conseguenze. 

«io credo che voi vorrete prendere in buona 
parte questa mia raccomandazione, che, come ve- 
dete, non è improntata da spirito di parte, e potrà 
quindi giovar meglio a tutti, e particolarmente al 
paese. 

«Qualunque sia la risoluzione che prenderete 
su questa questione, qualunque sia il tempo che 
durerà ancora la discussione di questo progetto di 
legge, qualunque sieno le questioni che si muo- 
veranno, io prego caldamente a cercare d’ evitare 
discussioni ardenti e appassionate. Io dico questo 
nell'interesse del paese: del resto, risolvete come 
vi piace: il Governo naturalmente sa il suo dovere. 
Quando s'introducano proposte estranee alla legge, 
e questa venga per tal modo alterata nel suo con- 


112 
cetto, da non poter più produrre l’effetto politico 
che il Governo ne spera, esso, ripeto, sa il suo do- 
vere, e saprà certamente rispettare il voto della 
Camera. » (Bene!) 

Posciachè il Michelini disse le più strane cose 
del mondo contro ai Gesuiti, le quali da me già 
furono a proprii luoghi confutate, il deputato Varé 
prese la parola che valse a confortare possente- 
mente i] discorso del presidente Lanza. Così adun- > 
que favellò l’onorevole Varé: « Siccome io ho in- 
vocato con tutti i miei desiderii la presentazione 
della legge di soppressione degli ordini monastici, 
in quanto siano corpi riconosciuti, corpi proprie- 
tari, io la voto ben volentieri, la voterò con tutto 
l’animo mio, inquantochè io veda in essa una legge, 
che abolisce i privilegi di quel fedecommesso per- 
petuo che esisteva riguardo ai beni dei conventi, 
e lascia l'associazione religiosa sotto l’egida del 
diritto comune, sotto l’egida del diritto di associa- 
zione che compete a ciascun cittadino. 

« Ma, appunto per questo, perchè io applaudisco 
all’inaugurarsi di questo diritto comune per l’asso- 
ciazione religiosa, non voglio nessun privilegio 
odioso, neppure per i Gesuiti. Non voglio che un 
insieme di cittadini riceva dallo Stato questo sfre- 
gio, che si dica loro: poichè v’intitolate Gesuiti, 
voi siete dei cittadini che hanno diritti minori degli 
altri. Questa, per me, è cosa contraria a quei prin- 
cipii che mi onoro di professare. 

Nicotera. Sono briganti! 

VARÈ. « Prego gli amici a non interrompermi. 
Risponderò alle obbiezioni che ho già previste. Ai 
briganti ai quali accenna l’amico Nicotera, ai bri- 
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ganti io voglio s’infligga la pena quando sia pro- 
vato il reato; prima che sia provato il reato, prima. 
che si sappia che diventeranno briganti, io non 
voglio che si assoggettino ad alcuna repressione. 

« Il mio egregio amico Mancini, nel suo discorso 
fatto per esporre i motivi della proposta, ha detto, 
forse involontariamente, una parola che, secondo 
me, ha una importanza grande. Egli ha detto ter- 
minando di leggere la legge piemontese del 1848 e 
facendo un argomento ad hominem all’ onorevole 
Presidente del Consiglio, ha detto: ma che cosa poi 
vi domando ? Io vi domando di tornare indietro di 
25 anni. 

«Ebbene, signori, questo è precisamente ciò che 
si propone in questo articolo suppletivo; si vuol Zor- 
nare indietro di 25 anni. (Mormorio a sinistra.) 
In quanto a me io dichiaro che desidero di andare 
avanti e non di tornare indietro. (Bene! a destra.) 

«Si accennava che tutti o quasi tutti i Governi 
civili hanno esiliati, hanno mandati via i Gesuiti. 
Ma, signori, teniamo conto dei luoghi, dei tempi e 
dell’indole dei Governi. Molti Governi in altri tempi 
hanno fatto quest’ atto, ma non erano Governi i 
quali avessero inalberata la bandiera della libertà; 
erano sempre Governi i quali volevano reprimere 
un partito avversario ; eran Governi più o meno 
assoluti, più o meno dispotici, i quali Governi di- 
cevano: 70 voglio la liberià per me solo; non la 
voglio pei miei avversari. 

«Noi abbiamo un fine che è nostro, dobbiamo 
consolidare in Roma l’unità nazionale e le istitu- 
zioni liberali. Per arrivare a questo fine che è no- 
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formi all’indole del nostro programma, non i mezzi 
dei: nostri avversari. Non impediamo la discussione; 
non impediamo che gli avversari esistano; combat- 
tiamoli su quel terreno, dove si crede che la verità 
nasca dall’ antagonismo delle opinioni, dall’ attrito 
delle discussioni. Non facciamo tacere per forza i 
nostri avversari, ma parliamo in modo migliore di 
loro, ed il paese sarà con noi. 

« Del resto, signori, quando mi vedo intorno uo- 
mini i quali per tutta la loro vita, in tanti modi 
e sui campi di battaglia e nel campo della politica 
hanno dato ripetutamente prove così nobili di vero 
coraggio, mi meraviglio di vederli seguire un tale 
sistema; mi meraviglio di vederli, mi si conceda la 
parola, seguire una politica di paura. (Mormorio a 
sinistra.) 

«È strana cosa, che persone le quali non hanno 
mai avuto paura, quì in Roma, dove siamo arrivati 
a traverso di tanti ostacoli e a costo di tanti sa- 
crifizi, credano essi di trovare un impedimento al- 
l’esplicazione del sistema nazionale in qualcheduno 
che si vesta piuttosto di un abito che di un altro! 

« Questo è un aver poca fiducia nelle nostre isti- 
tuzioni, nel valore delle discussioni. 

«Combattiamo i Gesuiti che sappiamo che sono 
i nostri avversari; ma ammiriamo la loro costanza, 
e con pari costanza combattiamoli; ai loro collegi 
contrapponiamo i nostri, alle loro dottrine con- 
trapponiamo le nostre. Diffondiamo l'istruzione nel 
paese; all’esempio della loro condotta subdola, di- 
spettosa, viperina, contrapponiamo gli esempi di 
una condotta calma, leale e moralizzatrice. Fac- 
ciamo che il paese, tutto il paese, creda a noi e 
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non a loro. Ed in questo solo modo vinceremo; vin- 
ceremo con adoperare non la forza, ma la ragione, 
la evidenza della ragione, la evidenza che nasce dal 
continuo esercizio delle istituzioni liberali. 

«La parola Gesuita,lo diceva l'onorevole Mi- 
chelini, è divenuta sinonimo di ipocrita, di nemico 
delle istituzioni del paese. Ma non bisogna argo- 
mentare dal significato rettorico della parola, bi- 
sogna andare al midollo della questione; e se 
andaste al midollo della questione, o signori, voi 
trovereste che siete vittime di un miragio. » 

Come il discorso del Presidente del Consiglio, 
così quello del Varè era in molte parti giusto ed 
opportuno. Il Mancini, che avrebbe voluto impedire 
ogni associazione de’ Gesuiti e loro negare que’ di- 
ritti che hanno tutti i cittadini di un libero Stato, 
venia provocato a recare dimostrazioni delle sue 
asserzioni; comechè i Gesuiti fossero in virtù dei 
loro principii dottrinali e in loro cuore attaccati al 
dominio temporale del Papa, si doveva provare che 
eglino erano ostili al Governo nel campo dei fatti 
e in una maniera illegale. Che fa il Mancini? af- 
ferma che trattandosi di Gesuiti non debbansi cer- 
care prove di reità sfudiando la questione, la qual 
cosa per altro non solo dai governi foggiati a li- 
bertà, ma eziandio da’ governi assoluti e dispotici 
si pratica, quando si ha che fare con micidiali e 
malfattori d’ogni genere. Ecco le sue parole: « Ho 
dovuto poi meravigliarmi, quando ho udito dal- 
l’onorevole Presidente del Consiglio affermare che 
per pronunziarsi su questa questione, siavi ancora 
bisogno di meditazioni e di studi. No, su questa 
materia non vi ha bisogno di studi, vi ha bisogno 
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di coscienza e di carattere, vi ha bisogno di sin- 
cero amore di patria. (Mormorio a destra.) Chi 
dicesse di avere bisogno di studiare la questione 
dei Gesuiti, non avrebbe diritto di qualificarsi uomo 
politico, di venir salutato col titolo di rappresen- 
tante della nazione.» Che se si fosse il Mancini 
ricordato di quel celebre detto di un cotal Massi- 
mino Prefetto delle Gallie, lo avrebbe adoperato 
contro ai Gesuiti: « Niuno creda di essere inno- 
cente, quand’io voglio ch’ egli sia reo.» E dopo 
avere vomitato contro la Compagnia di Gesù no- 
velle ed acerbissime ingiurie, in Roma, in Roma 
osò dire che la popolazione Romana è contraria così 
a Gesuiti da non poterseli sofferire tra le sue mura. 
Eppure sono innumerevoli le dimostrazioni di af- 
fetto della popolazione Romana verso i Gesuiti, 
eppure tutti i fogli che non sono nelle mani dei 
giudei o dei repubblicani stanno in favore dei Ge- 
suiti, eppure è recentissimo il fatto delle trenta- 
quattro mila sottoscrizioni di Romani in favore 
dei Gesuiti consegnate nelle mani del Sommo Pon- 
tefice Pio IX, del qual fatto parlò tutto il giornali- 
smo cattolico. (*) 

Ributtò il novello assalto del Mancini il De 
Falco, Ministro di Grazia e Giustizia, con gravi e 
severe parole, e riprovando altamente le due for- 
mole odiose, proposte dal Mancini e da noi ripor- 


(*) Mentre si compie la stampa di questo lavoretto il 
ch. Cav. Mencacci ha stampato una protesta in favore dei 
Gesuiti che si copre di migliaia di firme e i consigli su- 
periori di tutte le cattoliche istituzioni romane hanno pub- 
blicata una protesta simile per li religiosi tutti, e special- 
mente per li Gesuiti. 
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tate nello Stato della questione, così aringò: « Ma 
scegliete o l’una c l’altra; se la prima vieta qua- 
lunque adunazza di persone, la seconda vieta qua- 
lunque vita comune in forma di comunità religiosa. 

« Ora, che intende l'onorevole Mancini per vita 
comune in forma di comunità religiosa? Disciolta 
in Italia ogni corporazione, ogni sodalizio religioso, 
eseguito lo stesso in Roma, applicandosi le leggi 
che il Parlamento è sul votare, qual grave pericolo 
possono minacciare allo Stato due o tre persone che 
si riuniscono insieme ? Quale facoltà crede l’ono- 
revole Deputato possa avere il Governo per dire: 
voi siete quì in vita comune, voi vivete in comu- 
nità religiosa, ed io vi sciolgo per questo soltanto 
che un giorno avete appartenuto alla Compagnia 
di Gesù, o ad altra che le era affiliata? In virtù 
di quale diritto, in virtù di quale principio si vo- 
terebbe una simile disposizione? E se voi credete 
che quella riunione possa dare ombra allo Stato, 
rinchiudere in sè una minaccia o un pericolo, ma 
aspettate allora che dia segno almeno, che dia prova 
di cotesta minaccia, o di cotesto pericolo (rumori 
a sînistra), ed allora, solamente allora, potrete di- 
sciogliere questa società, e punirnei membri come 
fareste d’ogni altra. (Interruzioni a sinistra) Ma 
se si congregassero insieme delle altre persone sotto 
altro titolo, e lo Stato, senza possedere prova al- 
cuna che giustificasse le sue misure, volesse pro- 
cedere al loro discioglimento, dicendole pericolose 
ai suoi interessi, consertireste voi a che si facesse 
una legge preventiva, onde quelle associazioni ve- 
nissero a priori vietate ? E se proibite a cotesti 
Gesuiti la vita comune sotto forma di comunità re- 
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ligiosa, la permetterete sotto forma di comunità 
civile, politica, o letteraria? E non si potrebbe al- 
lora col nuovo nome eludere la vostra legge, che 
riuscirebbe quanto odiosa altrettanto inutile? 

« Riassumendo, o signori, io dirò: dopo la pub- 
blicazione della legge attuale, non esistono più di- 
nanzi allo Stato Gesuiti, o Compagnia di Gesù. 

«Per l’ articolo 3 della legge del 1866, tutti i 
i religiosi che appartenevano a questo o a quel- 
l'ordine monastico, distrutto nella sua personalità 
giuridica, acquistano la integrità dei diritti civili. 
ssi dunque sono sotto le garanzie della legge, come 
ogni altro cittadino. Se in questa condizione di- 
ventassero pericolosi, colpevoli, saranno soggetti, 
come ogni altro, alle misure repressive che la no- 
stra legislazione prescrive o consente; se commet- 
tessero reati, giudicheranno di loro i tribunali; essi 
sono in una parola sotto l'impero di tutti quei 
mezzi, di tutte quelle misure, di tutte quelle san- 
zioni che la legge concede al Governo, per preve- 
nire o punire i reati di ogni qualsiasi associazione. 

«Ma fuori del diritto comune a me pare che non 
vi sia nè vera giustizia, nè libertà vera. Ad ogni 
modo poi parrebbe a me deplorevole avviso il voler 
insinuare in questa legge una eccezione che chiude 
in sè una novella forma di diritto relativa a que- 
stioni gravissime, e che nel modo onde venne pre- 
sentata alla Camera mostra il vario oscillare del 
concetto, nella mente medesima di quelli che se ne 
fecero i sostenitori. » 

Il Ministro delle finanze Sella dimostrò anche 
egli vivissima opposizione alla proposta del Mancini 
e, mettendo in non cale le osservazioni dei parti- 
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giani di questo, volle che fosse reietta. Degli sva- 
rioni ne disse pure il Sella, ma alla fine poi volle 
rispettato nei Gesuiti soppressi il carattere di liberi 
cittadini. Disse di avversare la setta, ma non già 
gl'individui. « Devo confessare che non porto mai 
sopra gl’individui la ripugnanza che sento per la 
setta a cui essi appartengono. 

« Io posso credere funestissima una setta, e non 
per questo ricercare l’ amicizia personale di uno, 
malgrado che infinitamente mi dolga di vederlo 
appartenere a questa setta. 

« Io, per esempio, confesso che sono ammiratore 
del padre Secchi. Lapidatemi, se volete, ma io lo 
proclamo altamente: come scienziato, sono suo am- 
miratore. (Interruzioni.) ; 

« Per conseguenza, 0 signori, se a me è proposto 
di abolire l'Ordine de’Gesuiti, come si abolisce con 
questo progetto di legge, do il mio voto davvero 
di cuore e d'animo. Ma, se mi si propone una di- 
sposizione che a me pare abbia il carattere di per- 
secuzione contro le persone, dite quel che volete, 
non so rassegnarmi a votarla. 

« Se domani il padre Secchi, l’astronomo Secchi, 
si rende colpevole di un delitto contro lo Stato, 
si proceda contro di lui, come contro chiunque; 
ma questa legge dei sospetti a priori, ai tempi 
attuali non la so intendere. (Applausi a destra.) 

« In quei giorni in cui fu costituito l’ impero 
napoleonico, io, ancora giovinetto, mi trovava a 
Parigi, e rammento l'impressione gratissima che fece 
a me, come certo la fece a tutti coloro i quali sono 
sinceramente amanti di libertà, il vedere Napoleone 
III dispensare dal giuramento Arago e conservargli 
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il suo posto di Direttore dell’Osservatorio, sebbene 
sapesse che nessuno gli era nemico politico più 
acerbo, più irreconciliabile e forse più pericoloso, 
stante la sua grande autorità. 

« L'onorevole Mancini mi dipingerà come ge- 
suitante, non m'importa. Per parte mia dichiaro 
che si conservi l’astronomo Secchi alla direzione 
del suo Osservatorio astronomico. (Bravo! a destra.) 

« Quindi, o signori, quanto a me, intendo così 
la legge che stiamo per votare, onde abolire tutte 
le corporazioni religiose. In tal modo andranno da 
sè dispersi i membri di queste corporazioni, e vedre- 
mo, con particolar soddisfazione, andar pur dispersi 
quelli dell’ordine dei Gesuiti. Quando sono dispersi, 
se alcuno coi propri atti compromette la cosa pub- 
blica, deve essere punito. Ma allo stato attuale delle 
cose e dell’ opinione pubblica, non farei un passo 
più innanzi e quindi non saprei associarmi ad una 
disposizione avente il carattere di repressione pre- 
ventiva, illiberale, e non affatto corrispondente a 
tutto ciò che è nelle nostre leggi... (Nuove inter- 
ruzioni a sinistra.) 

« Quando sono attaccato personalmente in que- 
sta maniera, ho diritto di rispondere. Io non desidero 
prestarmi altra veste ed altre penne da quelle che 
ho. Non avrei creduto lecito di occupare la Camera 
della mia insignificante persona. Ma giacchè si vuol 
conoscere la mia opinione, io la espongo. 

« Io diceva adunqne, signori, di non saper ravvi- 
sare l’ opportunità della proposta dell’ onorevole 
Mancini. Mi sia or lecito di aggiungere che non in- 
tendo affatto come un ingegno così eminente, come 
l'onorevole Mancini, abbia presentata una propo- 
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sta che quasi quasi mi rammenta il parturient 
montes, nascetur ridiculus mus. (Mormorio a sini- 
stra.) Scusate la libertà del pensiero. » 

La deferenza che il Sella dichiarò avere per 
gl’individui della Compagnia fu approvata da al- 
tri Deputati e il Minervini, che pur ne voleva lo 
sperpero totale e sì dichiarava pronto a votare la 
proposta del Mancini, disse: « Devo dichiarare che 
mentre io combatto l'Ordine Gesuitico, come l’ono- 
revole Sella si pregiava dell’amicizia del padre Sec- 
chi, ancora io mi pregio dell’amicizia di altri let- 
terati e scienziati dell’ Ordine, e che non sono a 
confondere con l’associazione Gesuitica dipendente 
dall’assolutismo del Generale, e con le massime della 
monarchia soprannaturale che professa.» Quale con- 
fusione di concetti! quale incoerenza di massime ! 
quale ignoranza di fatti! Per certo non conosce il 
reggimento della Compagnia, che destava l’ammi- 
razione dei ministri di Stato, tra gli altri più ce- 
lebri, chi afferma essere la Compagnia di Gesù sot- 
toposta ad un Generale che la governa in modo 
assoluto: nulla è di questo più falso. Ma e che in- 
tende il Minervini per quella Monarchia sopran- 
naturale? vorrebbe forse che la Compagnia si 
reggesse con le massime di una non so quale fî- 
lantropia naturale e, messo in non cale il diritto 
divino, disconoscesse la rivelazione e la Chiesa? Ed 
è già un vezzo comune degli avversarii dei Gesuiti 
dimostrare stima e spesso affetto agl’individui e 
poi scagliarsi contro l’Ordine ed eziandio affermare 
che ottime sono le parti, ossia gl’individui, mentre 
il tutto è detestabile e pernicioso, quasi che il tutto 
non risultasse dalla unione delle parti e l’ azione 
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del tutto non fosse la somma delle azioni delle 
parti medesime. Ma già io per poco mi dimenticava 
non essere questo il luogo di fare commenti alle 
parole dei Deputati. 

Tutto quello che sotto i mantici di una indi- 
sciplinata passione si poteva dire contro la Com- 
pagnia per far sì che la proposta Mancini ottenesse 
trionfo, era già stato detto. Tuttavolta era così ma- 
nifesta la opposizione della maggioranza alla pro- 
posta medesima, che il Ministro Sella, sicuro che 
questa sarebbe stata respinta, invitò la Camera a 
deliberar co’ suffragi. E la votazione si sarebbe fatta 
se Lanza, presidente del ministero, superando con 
una energia al tutto singolare le opposizioni € gli 
schiamazzi, non avesse messo in cuore al Mancini 
diverso consiglio. Adunque Lanza proferì il seguente 
discorso col quale pose termine ad una discussione, 
che forse tra tutte le passate fu la più tempestosa. 

« Nel parlare intorno alle varie proposte che 
vennero fatte circa la questione che si agita, io ebbi 
già ad esprimere un avviso su quella dell’onorevole 
De Donno, la quale è conforme a quella degli ono- 
revoli Nicotera e Pissavini. 

« Io ho già dichiarato che essa è, a parer mio, 
affatto priva di efficacia; che non può avere un 
effetto utile; che si risolve, insomma, in una dichia- 
razione, più o meno, di ripugnanza, di ostilità, verso 
il Generale dei Gesuiti. Io osservava non parermi 
cosa molto conveniente che in una legge tanto 
importante si venisse a fare una disposizione di 
questa natura, e credo di aver dimostrato ch’ essa 
non sarebbe attuabile, nè per la parte relativa al- 
l’assegno, nè fors' anche per la concessione tem- 
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poranea dell’ alloggio, perchè poteva pur succedere 
che questo Generale dei Gesuiti cessasse dall'ufficio 
prima che venisse caso di accordarglielo. 

« Come che sia, quando l’effetto pratico d’un 
provvedimento che è una specie di penalità, è ridotto 
a questo punto, di assentire cioè o di negare un 
alloggio per alcuni mesi a un individuo; l’importanza 
della disposizione è talmente rimpicciolita, da non 
parermi in verità troppo decoroso che facesse parte 
di una legge dello Stato. 

- « Certo io non credo, che con tale provvedimento 
venga vulnerato il carattere, la sostanza della legge; 
ma dichiaro che, per parte mia, non intendo di 
votarla. Se l’approvassi, non sarei coerente alle mie 
convinzioni e alle mie dichiarazioni. 

« Ciò premesso, dirò brevi parole dell'ordine del 
giorno proposto dall'onorevole Carini. 

« Egli vuole che si riconosca sin d’ora che debba 
essere proibita, anche quando le corporazioni siano 
abolite, qualsiasi associazione o riunione di membri 
della Compagnia di Gesù. Ma non è egli questo un 
risolvere la questione? Sì, per certo. Se la Camera 
accettasse tal proposta, il principio sarebbe già 
ammesso, nè si tratterebbe più d'altro che di tra- 
durlo in forma di legge. Ora il Ministero ha già 
dichiarato che, nello stato presente delle cose, non 
reputa una tal disposizione bastevolmente matura 
per poter essere approvata; ma che innanzi tutto 
conviene che quel sodalizio sia soppresso con gli 
altri. Se avverrà poi che gli ex-membri o di questo 
sodalizio o di altre corporazioni si valgano della 
libertà d’associazione per cospirar contro lo Stato 
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o per turbar la pubblica quiete, e che le leggi non 
si trovassero sufficienti a frenarli (benchè io stimi 
che tali sieno); allora il Ministero potrà presentarvi 
un progetto di legge che provvegga a tal uopo. 
(Conversazioni rumorose a sinistra.) 

« Ma lo stabilir fin d'ora che gl’individui com- 
ponenti la corporazione debbano porsi fuori del di- 
ritto comune; non sembra al Ministero cosa equa 
nè opportuna. Io preso pertanto la Camera a espri- 
‘mere il suo voto sulla proposta Mancini, tanto più 
che egli ha respinto ogni altra proposta; perchè, 
com’egli disse, con queste domande di dilazione 
non si fa altro che cercar di mascherare il pensiero 
del Governo, e impedire che manifesti esplicitamente 
e fin d’ora i suoi intendimenti. 

«Io credo che l'onorevole Corte si è ben apposto 
al vero, quando ha detto che giammai discussione 
e questione più importante non fu agitata in questo 
Consesso; perchè, infatti, essa tocca direttamente 
l'indirizzo politico seguito dal Ministero. 

« Noi, venendo a Roma, abbiamo esposto il no- 
stro programma..... (Rumori a sinistra.) 

PRESIDENTE. « Facciano silenzio. » 

PRESIDENTE DEL ConsI@Lio. «Lasciatemi dire: sarò 
breve &d esplicito secundo ii mio costume. Non ‘sarà 
mai per me che verrà giustificata l’ acerba accusa 
lanciataci dall’ onorevole Mancini, che facciamo una 
politica di dissimulazione. 

.  « Noi siamo venuti a Roma con un programma, 
e lo abbiam fedelmente mantenuto.....( Nuovi rumore 
d’ impazienza a sinistra.) 

PRESIDENTE. « Facciano silenzio. 
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« Se lo interrompono continuamente, sarà im- 
possibile che il Presidente del Consiglio termini il 
suo discorso. » 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. « Mi sembra che mas- 
sime gli oppositori dovrebbero desiderar per i primi 
di conoscere l'indirizzo politico del Governo. 

« Noi siamo venuti a Roma dichiarando aper- 
tamente quali erano i nostri principii. (Scoppî di 
vivi rumori a sinistra.) 

PreEsinentE. « Facciano silenzio. Le mie forze 
sono esauste; è impossibile che io possa ancora 
gridare; e questo lo dico tanto alla sinistra quanto 
alla destra. Intanto piglino i loro posti. (S° erano 
persino sbandati quà e là nell’ agitazione.) 

« Continui il signor Ministro. » 

PresipENTE DEI. ConsigLio. « Noi siamo venuti 
quì per apportarvi la libertà coll’ordine; siamo. 
venuti quì coll’ intendimento che l'indipendenza, 
la libertà dell'esercizio del potere spirituale, nei 
suoi giusti limiti, fosse pienamente assicurata. 
Quindi vedete bene che non possiamo venir meno 
a questi principii con delle disposizioni che potes- 
sero rivestire un carattere di sospetto e di perse- 
cuzione. (Rumori a sinistra.) Nello stesso tempo, 
o signori, noi intendiamo di applicare la legge con 
eguale severità verso tutti; e non permetteremo 
mai che, in qualsiasi modo, essa venga impune- 
mente violata; non permetteremo mai che la si- 
curezza dello Stato possa essere messa in pericolo 
da qualsiasi sodalizio, da qualsiasi associazione, di 
qualunque natura si fosse. Ripeto poi che quando 
questo pericolo sorgesse, e che il Ministero non 
avesse mezzi sufficienti a eliminarlo, esso verrebbe 
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.al Parlamento a chiederveli, esso vi domanderebbe 
lo scioglimento di qualsiasi associazione che di- 
venisse una minaccia per lo Stato. 

« Ora, o signori, se vi è nella Camera una 
maggioranza la quale voglia seguire un’altra po- 
litica; che creda già presente questo pericolo, e 
quindi il bisogno di provvedimenti legislativi che 
privino senz'altro fin d’ora d’una parte dei loro 
diritti politici e civili, dei cittadini, qualunque sia 
la loro condizione, io dichiaro che questa politica 
non è la nostra. Venga su questo banco l’ammi- 
nistrazione, che inauguri questa politica, e rap- 
presenti il partito che la vuole; ne assuma essa la 
responsabilità; noi assisteremo a’suoi atti, per 
giudicarla dalle conseguenze che ne verranno. 
Quanto a noi, mentre siam risoluti a far rispettare 
le istituzioni dello Stato e provvedere efficacemente 
in ogni evento alla sicurezza pubblica, non inten- 
diamo però, prima che siensi commessi tali atti che 
vi ci obblighino, nè di presentare nè di accettare 
proposte, che abbiano un carattere eccezionale e 
di persecuzione, privando una parte dei cittadini 
dei loro diritti civili e politici.» 

Voci. Ai voti! ai voti! (Rumori.) 

E così chiusa la deliberazione, fu approvata la 
proposta del deputato De Donno, respinta quella 
del Carini, e Mancini ritrasse la propria. Il Gene- 
rale della Compagnia non potè ottenere, nel nau- 
fragio dell'Ordine suo, quella indulgenza ch’ebbero 
i Generali degli altri Ordini, cosa in vero di poco 
rilievo, come diceva al principio. 

Il De Falco, ministro di Grazia e Giustizia, af- 
fermava: «La legge piemontese del 1848 è rimasta. 
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lettera morta, come doveva rimanere dopo la lesse 
del 1855 e ancor più dopo quella del 1866.» Dalle 
quali parole chiaramente appare, che come non 
deve considerarsi vigente la leeg:e del 1848 a ca- 
gione di quella che fu emanata nel 1866, così, a 
cagione di questa medesima, non deve punto con- 
siderarsi vigente quella del 1855. Per questo e per 
ciò che Lanza disse in tale proposito e da noi so- 
pra fu riferito, appare manifesto che una sola legge 
universale per tutti i religiosi si deve ora consi- 
derare come vigente, ed è quella del 1866, la quale 
vuolsi ora estendere a Roma ed alla sua Provincia. 
Laonde i Gesuiti sono soppressi egmalmente che 
gli altri Ordini religiosi, fatta pel Generale loro 
quella eccezione che testè dicevamo, e però vo- 
glionsi considerare nei doveri e nei diritti pari 
agli altri liberi cittadini. Questa è la sentenza della 
Camera dei Deputati: quale sarà quella del Senato 
del Regno? tra qualche giorno sarà il progetto di 
legge presentato ai Senatori, e se ci apponiamo al 
vero, la grande questione sarà in breve decisa. 
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XII. 
La grande congiura. 


Ignazio di Loiola, gran santo e gran pensatore, 
ci lasciò scritta una sua Contemplazione nella quale 
come in germe ed in embrione si racchiude tutta 
la storia morale del genere umano. Questa è la 
Contemplazione deî due vessili, nella quale so- 
no proposti quali due capitani Gesù Cristo e Lu-.. 
cifero colle loro bandiere alzate: il primo in Ge- 
rusalemme e il secondo in Babilonia, i quali rac- 
colgono schiere e informandole dei loro principii e 
dei mezzi acconci alla lotta, le spingono al com-, 
battimento. E come che questo sublime concetto 
sia stato eziandio attuato prima della Redenzione, 
conciossiachè la religione ebrea antica era e do- 
Veva dirsi Cristiana, perchè nel futuro Cristo era 
fondata, tuttavolta dopo la Redenzione quel concetto 
appare meravigliosamente espresso in tutta la sto- 
ria del Cristianesimo. La Chiesa vera del Cristo, 
ch'è la Cattolica Romana, è la città della pace, ossia 
la Gerusalemme, in cui quegli a guisa di capitano 
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ha innalzata la sua bandiera e provoca i suoi alla 
pugna; il mondo è la città della confusione, ossia 
Babilonia, in cui Lucifero agita pure la sua ban- 
diera e caccia i suoi a combattere contro i seguaci 
‘del Cristo. E se combattenti di Cristo si debbono 
dire generalmente tutti i fedeli, in guisa speciale 
voglionsi dire quelli che appartengono al clero se- 
colare e regolare; come in guisa speciale sono com- 
battenti di Lucifero gli eresiarchi, i ministri delle 
sette protestantiche, i membri delle società secrete 
anticristiane, quantunque stiano sotto il vessillo di 
Lucifero tutti quelli che sono contrarii alla dottrina 
speculativa e pratica di Gesù Cristo e tendono a 
pervertire i suoi fidi seguaci. 

Ma questa gran lotta si accese in una maniera 
oltremodo accanita e gagliarda nel secolo decimo- 
sesto, quando Lutero e dopo lui Arrigo Re d’In- 
ghilterra e Calvino, abbandonato il Vessillo di Cri- 
sto, per satisfare con maggiore libertà alla loro 
libidine e al loro orgoglio, si buttarono nelle brac- 
cia di Lucifero e si strinsero a guisa di feroci com- 
battenti sotto il suo vessillo. E frutto di quella 
apostasia e di quest’ adesione si fu il perverti- 
mento di una gran parte della Germania, dell’ In- 
ghilterra e della Scozia, della Olanda, della Svizzera 
e di molti paesi della Francia, e di altre nazioni e 
soprattutto quello spirito di ribellione ad ogni au- 
torità divina ed umana e di sfrenata licenza nel 
pensare e nell’operare, che sono naturali corollarii 
delle dottrine velenose del frate apostata di Wit- 
temberga. Se non che nel tempo in cui il vessillo 
di Lucifero accoglieva sotto la sua ombra quegli 
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zio di Loiola e la Compagnia di Gesù da lui creata; 
e questa, come disse la Santa Sede e lo comprovò 
il fatto, fu nel disegno della Divina Provvidenza 
un aiuto straordinario, mandato alla Chiesa per- 
chè nella sran lotta che si preparava, rimanesse 
pur vittoriosa. E che Ignazio e la Compagnia di 
Gesù sia stata suscitata da Dio a questo fine contro 
la così detta Riforma, l’ hanno confessato gli stessi 
Deputati e noi già sopra ne abbiamo recate le te- 
stimonianze. La storia di questi ultimi secoli ci 
ammaestra come la Compagnia di Gesù reputò suo 
compito principale combattere la Riforma in tutte 
le sue trincee e sebbene mandasse i suoi figliuoli a 
piantare il Vessillo di Cristo in ogni parte della terra 
ancorchè barbara e selvasgia, nondimeno nell’Eu- 
ropa durò una guerra continuata e formidabilissima 
contro i seguaci della Riforma. Da questa nacque il 
giansenismo e l’illuminismo, di cui sono legittimi 
figli i carbonari e i frammassoni, i quali or di sop- 
piatto ed ora all'aperto continuano l’ antica lotta. 

La Compagnia di Gesù era a tutti costoro un 
nemico formidabilissimo. L’organamento del suo 
Istituto apparisce meraviglioso per sapienza e per 
prudenza nello stabilire i fini e i mezzi ad essi pro- 
porzionati: un regime non assoluto, non repubbli- 
cano, ma a guisa di una monarchia temperata, dove 
il capo può tutto in bene della Compagnia, nulla 
può che in suo male ridondi: fornito di autorità 
suprema ad attuare le leggi, a crear le quali ha, 
d’uopo dell’ Assemblea Generale dell’ Ordine, rac- 
coglie in sè senza contraddizione e con perfetta 
armonia, paternità e fratellanza, superiorità e di- 
pendenza. Quell’ Istituto è insieme immobile e pro- 
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gressivo; immobile nella essenza, progressivo in ciò 
che è fuori della essenza, a guisa di tutte le opere 
del Creatore nelle quali si vede l’immutabilità e il 
progresso. A tutte le imprese che tornassero a ma- 
nifestazione della divina gloria dovevano essere 
consecrati i figli d’Ienazio; e se dovevano insegnare 
dalla Cattedra le scienze sublimi della Teologia, della 
Filosofia Metafisica, Matematica, Fisica e delle varie 
classi nelle quali sì fatte scienze si distineuono, 
doveano pure ammaestrare i giovanetti non solo 
nello studio delle lingue, nella letteratura în prosa 
ed in verso, ma ancora nei primi rudimenti del- 
l’umana cultura. Le loro cure dovevano egualmente 
distendersi ai nobili e ai plebei, nelle città e nelle 
campagne, nei paesi colti e nei selvaggi; e colla 
predicazione da’ pergami, e colle missioni, e nelle 
Chiese e nelle piazze e nelle carceri e negli ospe- 
dali adoperarsi per trarre ogn’uomo al Vessillo di 
Cristo. Gli stenti, i sudori, il sangue doveasi da loro 
aver in conto di guiderdone, ed erano in dovere di 
fuggire da ogni dignità non pure fuori dell'Ordine, - 
ma eziandio dentro dell’ Ordine, come da peste. 
A condizioni tali i primi compagni d’Ionazio si 
gittarono nella gran lotta, e il solo Saverio, che di 
Sua propria mano battezzò un milione e duecento 
mila infedeli, raunò sotto il Vessillo di Cristo più 
Popoli tolti al vessillo di Lucifero, che Lutero e 
i suoi non ne abbiano tolti al Vessillo di Cristo e 
Messi sotto quello di Lucifero. 

La Compagnia di Gesù batteva con invitta co- 
stanza ed ardimento il sentiero segnatole da Ignazio, 
nè pareva soggetta alla condizione delle cose pro- 
dotte dall'uomo, di infiacchire e morire, od almeno 
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per intima tabe corrosa divenire inutile. Tutt'al- 
tro! sempre più rigogliosa e forte si dilatava per 
tutto, non mai dietreggiando in faccia de’ nemici, 
li combatteva e li cangiava in proprii fratelli, fi- 
gliuoli della comune Madre la Chiesa Romana. Al- 
lora si ordì la tela di quella congiura, che terminò, 
come sopra abbiamo detto, colla soppressione della 
Compagnia di Gesù. Imperocchè, affinchè il colpo 
fosse fatale, volevasi dare dal Vaticano, e perciò i 
combattitori sotto il vessillo di Lucifero misero 
tutta sossopra l'Europa, adoperandovi come istru- 
menti di propria azione i gabinetti delle corti bor- 
boniche, finchè Clemente XIV, sopraffatto dalla tri- 
stissima condizione degli avvenimenti, troncò con 
le sue mani la vita della Compagnia che sembrava 
per forza ed cperosità nel fiore della sua età e nel 
principio delle magnanime sue imprese. 

E quì mi sia lecito portare un passo di un 
illustre Oratore che già apparteneva alla soppressa 
Compagnia di Gesù, nel quale egli descrive con 
vive imagini quel memorabile fatto. «-Mi par ve- 
derla cotesta magnanima figlia d'Ienazio, mentre 
il beatissimo Sovrano e Padre chiedeale quel che 
da lui a prezzo dell’ universal pace voleasi, il sa- 
crifizio della sua vita. Sì bella forse, ma non sì 
forte, venne già all’ara temuta la vergin figlia di 
Iefte. La vergin figlia d’ Ignazio, come udì il prezzo 
della sua morte, non amò più la sua vita. Arse la 
nobil fronte, e balenaron gli occhi soavi di nuova 
luce, che Ignazio allora dal sommo Ciel le trasfuse, 
luce d’ubbidienza e di zelo. All’adorato piè di 
Clemente piegò il ginocchio così tranquilla, come 
quando a quel trono stesso venne le cento volte 
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a ricevere, pei conquistati regni, trionfale alloro ; 
per te, dicendo, o sovrano Padre, io nacqui, e con- 
tenta muoio per te. In così dire il lucente elmo si 
trasse, che incoronato aveanle d' eterni piropi tanti 
martiri e tanti santi, e a Clemente in grembo il 
depose con quell’adamantino scudo, che da tanti 
strali nemici protesse la fede e Roma; e di queste 
armi, disse, armerai, o Padre, qualch’ altra figlia 
non più fedele di me, ma più lungamente felice. Si 
levò poi di dito l’ anello, pudico pegno nuziale del 
suo Gesù; baciò tre volte l'amato nome; e, que- 
sta gemma, disse, o Beatissimo, non sia d’ altrui: 
ma tua a non'ingrata memoria di questo dì. Tras- 
sesi in fine dal verginal fianco la spada; e con 
questa, soggiunse, o Signore e Padre, io comprai 
finora al tuo soglio la pace a prezzo sol di vitto- 
rie: ed ora, che della pace prezzo esser dee la mia 
vita, con questa spada medesima su me tu com- 
prala. Ti raccomando i miei più teneri amori che 
restan orfani; oh Dio! i miseri rusticani, che sono 
i pargoli più abbandonati del popolo tuo: la gio- 
ventù studiosa del cristianesimo, speranze gelose 
e trepide del tuo regno: le Chiese del Paraguai, 
porzion più innocente e amabile del tuo gresse. 
Disse, e chinossi al colpo. Tremò, io penso, a Cle- 
mente la man paterna; ma il cuor sovrano non 
cedè a quel di Iefte sulla svenata ficliuola : Et fe- 
cit ei sicut voverat (Jud.u.) Oh morte più gloriosa 
di mille vite!» 

Così, nell’ orazione panegirica di S. Ignazio di 
Loioìa declamava il celebre Borgo. 

Sopra l’estinta Compagnia di Gesù si accoscia- 
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rono le sette, come i lupi sopra un cane fedele, che 
dalle loro sanne difendeva il sregge, ed esultarono 
come liberate da un nemico instancabile e. formi- 
dabile. I combattenti sotto il vessillo di Satana opra- 
rono quelle prodezze di sacrilegii, di crudeltà e di 
abbominazioni d’ogni fatta che lasciarono alla sto- 
ria lagrimevolissime pagine. Ma Pio VII richiamò 
in vita l’estinta Compagnia dì Gesù; e questa era 
per così dire ancor pargoletta, nè aveva acquistata 
a pezza l'antica forza, quando le società segrete a 
tutto potere si adoprarono per accelerare la distru- 
zione della Chiesa Cattolica e ne determinarono i 
mezzi più acconci. Egli è necessario che io quì 
rechi una Istruzione diramata a foggia di circo- 
lare dall’ Alta Vendita dei Carbonari, dalla quale 
si può rilevare il concetto della grande Congiura 
contro la Chiesa e, come si suol dire, il piano in- 
tero di battaglia, e insieme avere la spiegazione 
della formidabile guerra mossa contro la Compa- 
gnia di Gesù, fin da quando al quarto lustro di que- 
sto secolo cominciò a dispiegar le sue forze, guerra 
che crebbe ognora fino a pervenire all’estremo della 
violenza, in cui ora la vediamo condotta. Ora i 
«frati massoni non sono raccolti nel’ mistero, come 
erano una volta, sotto altri governi; benchè an- 
cora adesso richieggono dai loro seguaci, intorno 
a molte cose, silenzio; ma anni sono! le Istru- 
zioni che tra loro diramavansi dovevano correre 
segretissime. Così doveva pur essere della presente 
‘che fu fatta nel 1819. Essa nell'originale dovette 
essere scritta in italiano, ma la ritrovai pubblicata 
solo in francese, dal quale idioma la reco nel nostro. 
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- « Da che noi siamo stabiliti in corpi di azione, 

e che l’ordine comincia a regnare nel fondo della 
Vendita più rimota, come nel seno della più vi- 
cina al centro, evvi un pensiero che ha sempre 0c- 
cupato gli uomini che aspirano alla rigenerazione 
universale: è il pensiero della liberazione d° Italia, 
da cui deve uscire in un tal giorno la liberazione 
del mondo intiero, la repubblica fraterna e l’armo- 
nia della umanità. Questo pensiero non fu ancora 
colto dai nostri fratelli di 1à dall’Alpi (ora è colto). 
Essi credono che l'Italia rivoluzionaria non possa 
he cospirare nell'ombra, che dare qualche colpo 
di pugnale a sbirri o a traditori, e subire tran- 
quillamente il giogo degli avvenimenti che in ri- 
guardo dell’Italia si determinano di là dei monti, 
ma senza l'Italia. Questo errore ci fu funesto più 
volte: non bisogna combatterlo con parole e frasi, 
chè così si propagherebbe; bisogna ucciderlo coi 
fatti. E così in mezzo alle sollecitudini che agitano 
specialmente gli spiriti più potenti delle nostre Ven- 
dite, ve n’ è una che non dobbiamo giammai obbliare, 
« Il Pontificato ha esercitato in tutti i tempi 
un’azione sempre decisiva sopra gli affari d’Italia. 
Nel braccio, nella voce, nella penna, nel cuore dei 
suoi innumerevoli vescovi, preti, monaci, religiosi 
e fedeli di tutte le forme, il Pontificato trova degli 
eroi infiniti, pronti al martirio ed all’ entusiasmo. 
Ovunque egli vuole invocarne, esso ha degli amici 
che muoiono, altri che si spogliano per lui. Que- 
sta è un'immensa leva di cui solo alcuni Papi 
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hanno apprezzata tutta la potenza, sebbene non 
l’abbiano usata che in certa misura. Oggi non si* 
tratta per noi di ristabilire questo potere, il cui 
prestigio è momentaneamente indebolito : il nostro 
scopo finale è quello di Voltaire e della rivoluzione: 
francese, l’annientamento per sempre del cattolici- 
smo ed ancora dell’idea cristiana, che se resta in 
piedi sulle rovine di Roma ne avrebbe perpetuazione. 
Ma per conseguire più certamente questo scopo 
e non incontrare rovesci che allontanino indefi- 
nitamente o mettano in dubbio il successo di una 
buona causa, non bisogna prestare l’ orecchio ai 
millantatori Francesi, ai nebulosi Tedeschi, ai me- 
lanconici Inglesi, i quali tutti s'imaginano ucci- 
dere il cattolicismo ora con una canzone impura, 
ora con una deduzione illogica, ora con un gros- 
solano sarcasmo, passato per contrabbando come 
il cotone della Gran Bretagna. Il cattolicismo ha 
una vita così stabile, che lo fa superiore a ciò. 
Esso ha veduto più implacabili, più terribili av- 
versarii, e si è preso spesso il maliguo piacere 
di gettare dell’acqua benedetta sopra la tomba dei 
più arrabbiati suoi nemici. Lasciamo dunque i 
nostri fratelli di quei paesi abbandonarsi alle ste- 
rili intemperanze del loro zelo anticattolico: per- 
mettiamo ancora che si burlino delle nostre Ma- 
donne e della nostra apparente divozione. Con questo 
passaporto, noi possiamo cospirare a tutto bell’agio 
e arrivare a poco a poco al termine che ci abbia- 
mo prefisso. 

« Dunque il Pontificato da ben 1600 anni è ine- 
rente alla storia d’Italia. L'Italia non può nè re- 
spirare, nè muoversi senza la permissione del su- 
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premo Pastore. Con lui essa ha le cento braccia 
di Briareo; senza lui è condannata ad una impo- 
tenza che fa pietà. Non le rimane altro che fomen- 
tare discordie, veder sorgere per tutto odii, intendere 
ostilità natele in seno dalla prima catena delle Alpi 
fino all'ultima degli Appennini. Noi non possiam 
volere uno stato tale di cose; bisogna dunque cer- 
care un rimedio a sì trista condizione. Il rimedio è 
trovato. Il Papa qualunque esso sia non verrà giam- 
mai alle società secrete; devono le società secrete 
fare il primo passo verso la Chiesa, affin di vin- 
cerli tutti e due. 

« La fatica che noi intraprendiamo non è l’o- 
pera nè di un giorno, nè di un mese, nè di un anno: 
può durare parecchi anni, forse un secolo: ma nelle 
nostre file il soldato muore, il combattimento 
continua. 

« Noi non intendiamo già guadagnare i Papi 
alla nostra causa e farli discepoli dei nostri prin- 
cipii, e propagatori delle nostre idee. Questo sa- 
rebbe un sogno ridicolo, e in qualunque forma 
pieghino gli avvenimenti, se, per esempio, qual- 
che Cardinale o Prelato entri di piena volontà o 
per sorpresa in una parte dei nostri segreti, non 
è per questo un motivo per desiderarne l' innal- 
zamento alla Cattedra di Pietro. Questo innalza- 
mento ci rovinerebbe. Solo l'ambizione avrebbe 
indotto all’apostasia, il bisogno del potere lo co- 
stringerebbe ad immolarci. Ciò che noi dobbiamo 
domandare, ciò che noi dobbiamo cercare ed aspet- 
tare, come i Giudei aspettano il Messia, è un Papa 
secondo i nostri bisogni. Alessandro VI con tutte 
le sue colpe private non ci converrebbe, poichè 
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non ha giammai errato in materia religiosa. Ma 
Clemente XIV al contrario sarebbe fatto per noi 
dai piedi fino alla testa. Borgia era un libertino, 
un vero sensualista del 18° secolo sviato nel 15°. 
Egli, malgrado i suoi vizii, è stato anatematizzato 
da tutti i vizii della filosofia e della incredulità, 
ed è debitore di questo anatema al rigore con 
cui difese la. Chiesa. Ganganelli si diede legato 
piedi e mani ai ministri dei Borboni, che gli fa- 
ceano paura, agli increduli che celebravano la 
sua tolleranza: e Ganganelli è divenuto un gran- 
dissimo Papa. 

«Ci sarebbe bisogno d'un Papa,che avesse presso 
a poco queste condizioni, se ciò ancora è possibile. 
Con questo noi marcieremo più sicuramente al- 
l'assalto della Chiesa, che coi libelli dei nostri fra- 
telli di Francia od anche coll’oro dell’ Inghilterra. 
Volete saperne la ragione ? si è, perchè ottenuto ciò, 
per rompere la rupe sopra la quale Dio ha fondato 
la sua Chiesa, non abbiamo più bisogno dell’aceto 
di Annibale, non più della polvere da cannone, e 
nemmeno dei nostri bracci. Noi abbiamo il dito 
mignolo del successore di Pietro ‘ingaggiato nella 
congiura, e questo dito mignolo vale, in una crociata 
tale, tutti i san Bernardi della Cristianità. 

«Noi non dubitiamo di pervenire a questo fer- 
mine supremo dei nostri sforzi: ma quando? ma 
come? L° incognito ancora non è svelato. Nondi- 
meno, siccome nulla ci deve allontanare dal sistema 
tracciato, ma per contrario tutto deve essere ordi- 
nato a metterlo in esecuzione, come se il successo 
dovesse fino da domani coronare l’opera appena 
incominciata ; noi vogliamo in questa Istruzione 
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che resterà scritta pei soli iniziati, dare ai prepo- 
sti alla Vendita suprema alcuni consigli, che essi 
dovranno inculcare al resto dei fratelli, sotto for- 
ma d’ insegnamento o di memorandum. Bisogna 
sopra tutto, e per una discrezione, i motivi della 
quale possono travedersi, non lasciar giammai sub- 
odorare che questi. consigli sono ordini emanati 
dalla Vendita. Il Clero è così direttamente messo 
in questione, da non potere al tempo in cui siamo, 
permettersi di giocare con lui, come con uno di 
questi regoli o priucipotti, a fare scomparire i quali 
basta un soffio. 

«Poco possiamo fare coi vecchi Cardinali, o coi 
Prelati che hanno un carattere fermo. Bisogna la- 
sciarli incorreggibili allascuola di Consalvi o cercare 
nei nostri depositi di popolarità o d'impopolarità le 
armi che renderanno inutile o ridicolo il potere tra 
le loro mani. Una parola accortamente inventata, e 
con arte sparsa in certe famiglie scelte, affinchè da 
esse discenda ne’ caffè e dai caffè nella strada, una 
parola può, qualche volta, uccidere un uomo. Se un 
Prelato arriva da Roma per esercitare qualche pub- 
blica funzione nelle provincie, investigate il suo 
carattere, i suoi antecedenti, le sue qualità e so- 
prattutto i suoi difetti. È egli già per noi un ne- 
mico dichiarato ? un Albani, un Pallotta, un Ber- 
netti, un Rivarola? Avvolgetelo nelle reti che voi 
potete tendere a suoi passi: creategli una di quelle 
riputazioni che atterriseono le donne vecchie, ed 
i fanciullini: dipingetelo crudele e sanguinario: rac- 
contate qualche fatto di crudeltà che possa facilmen- 
te restare impresso nella memoria del popolo. Quan- 
doi giornali stranieri raccoglieranno da noi questi 
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racconti, che essi poi abbelliranno alla lor volta, 
certo per rispetto alla verità, mostrate, o piu ttosto 
fate mostrare per mezzo di qualche rispettabile im- 
becille, questi fogli, dove sono registrati i nomi e 
raccontati gli eccessi di questi personaggi. Come 
la Francia e l Inghilterra, così l’ Italia non man- 
cherà giammai di cotali penne che sappiano aguz- 
zarsi in menzogne utili alla buona causa. Con un. 
giornale, di cui non comprende il linguaggio, ma 
dove vedrà il nome del suo Delegato o del suo 
Giudice, il popolo non ha bisogno di altre prove. 
Esso è nell’ infanzia del liberalismo e crede ai li- 
berali come più tardi crederà, ancor non sappiamo 
in che, a noi pure. 

« Schiacciate il nemico qualunque esso si sia; 
schiacciate il potente a furia di menzogne o di ca- 
lunnie, ma soprattutto schiacciatelo nell’uovo. Bi- 
sogna andare alla gioventù, questa bisogna sedurre: 
questa dobbiam trascinare, senza che se ne ac- 
corga, sotto la bandiera delle società segrete. Per 
avanzare a passi contati, ma sicuri, in questa via 
pericolosa, due cose sono necessarie indispensabil- 
mente. Voi dovete avere l'apparenza di essere sem- 
plici come colombe, ma. esser prudenti come il 
serpente. I vostri padri, i vostri figli, le vostre 
stesse mogli, devono sempre ignorare il segreto 
che voi portate nel vostro seno, e se vi piace, per 
meglio ingannare l'occhio inquisitoriale, di andare . 
spesso a confessarvi, voi avete per dritto l’ au- 
torità di servare il più assoluto silenzio sopra 
queste cose. Sappiate che la più piccola rivelazione, 
che il più leggero indizio, scappato nel tribu- 
nale di penitenza o altrove, può trarre delle 
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grandi calamità, e che in tal caso il rivelatore o 
volontario 10 involontario, segna la sentenza di 
sua morte. 

« Or dunque, per assicurarci un Papa che abbia 
le richieste condizioni, bisogna prima di tutto for- 
mare a questo Papa una generazione degna del regno 
che noi meditiamo. Lasciate da banda la vecchiaia e 
la età virile: andate alla giovinezza e se è possibile 
fino alla infanzia. Non abbiate per essa giammai 
una parola d’empietà o d' impurità: Maxima de- 
betur puero reverentia. Non dimenticate giammai 
queste parole del poeta, poichè esse vi serviranno 
di salvaguardia contro licenze, dalle quali biso- 
gna assolutamente astenersi, per l’ interesse della 
causa nostra. Affine di farla prosperare entro la so- 
glia di ogni famiglia, per acquistarsi il diritto di 
asilo al focolare domestico, voi dovete presentarvi 
con tutte le apparenze di uomo grave e morale. 
Una volta stabilita la vostra riputazione nei collegi, 
nei ginnasi, nelle università e nei seminarii, una 
volta che voi vi avrete procacciato la confidenza dei 
professori e degli studenti, fate che quelli princi- 
palmente che s’ ingaggiano nella clericale milizia 
si dilettino de’ vostri intertenimenti. Nutrite il loro 
Spirito dell’antico splendore di Roma papale. Vi è 
sempre in fondo al cuore dell'Italiano l’amore per 
Roma repubblicana. Accortamente confondete que- 
ste due memorie insieme. Eccitate, riscaldate que- 
ste nature cotanto piene di brio e di patrio or, 
goglio. Offrite loro sulle prime, ma ‘sempre in 
secreto dei libri inoffensivi, delle poesie ‘ risplen- 
denti di enfasi nazionale, quindi a poco a poco me- 
Date i vostri merlotti alla cottura che voi volete. 
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Ecclesiastico questo lavoro d’ ogni dì avrà sparso 
le nostre idee, come la luce, allora voi potrete ap - 
prezzare la saggezza del consiglio, di cui siamo 
autori. 

«Gli avvenimenti, che secondo noi si precipitano 
troppo presto (questo scritto ha la data 1819), chia- 
mano necessariamente da quì a qualche mese una 
intervenzione dell'Austria. Si trovano dei matti ri- 
dicoli che si divertono a gittare gli altri nel mezzo 
dei pericoli, e nondimeno sono questi matti, che 
finalmente traggono con sè anche i saggi. La ri- 
voluzione che si fa meditare all’Italia non avrà 
altra conseguenza in verità che disgrazie e pro- 
scrizioni. Niente è maturo, nè gli uomini, nè le cose, 
e niente lo sarà per ben lungo tempo; ma da que- 
ste disgrazie voi potrete tirare facilmente una no- 
vella corda da far vibrare nel cuore del giovane 
clericato. Fate che il Tedesco sia ridicolo ed odioso 
prima che faccia la sua preveduta entrata. Alla 
idea della supremazia pontificale mescete ognora 
l’ antica ricordanza delle guerre del Sacerdozio e 
dell'Impero. Risuscitate le passioni male spente dei 
Guelfi e Ghibellini, e così vi procaccerete con poca 
spesa una riputazione di buon cattolico e di pa- 
triota puro. 

« Questa riputazione darà accesso alle nostre 
dottrine nel seno del giovane sacerdozio, come nel 
fondo dei conventi. Entro qualche anno questo gio- 
vane sacerdozio, in forza delle cose, avrà invase 
tutte le funzioni; egli governerà, amministrerà, 
giudicherà, formerà il consiglio del sovrano, sarà 
chiamato ad eleggere il Pontefice, che dovrà re- 
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gnare; e questo Pontefice, come la più parte dei 
suoi contemporanei, sarà necessariamente più o 
meno imbevuto dei principii italiani e umanitarii 
che noi cominciamo a fare circolare. Questo è un 
piccolo grano di senapa che noi confidiamo alla 
terra; ma il sole della giustizia lo svilupperà fino 
alla più alta potenza, e voi un giorno vedrete qual 
ricca messe questo piccolo grano produrrà. 

« Nella via che additiamo ai nostri fratelli, si 
trovano dei grandi ostacoli a vincere, delle diffi- 
coltà di più di una sorte a sormontare. Si trionferà 
coll’ esperienza ‘e colla perspicacità; ma lo scopo 
è sì bello, che monta mettere tutte le vele al vento 
per afferrarlo. Voi volete eccitare la rivoluzione in 
Italia; cercate dunque quel Papa di cui noi vi diamo 
l’idea. Volete stabilire il regno degli eletti sopra il 
trono della prostituta di Babilonia; fate dunque che il 
sacerdozio marci sotto la vostra bandiera, credendosi 
Sempre marciare sotto la bandiera delle chiavi apo- 
stoliche. Volete fare scomparire fin l’ultimo vesticio 
dei tiranni e degli oppressori; tendete dunque le 
Vostre reti come Simon Bariona; tendetele nel fondo 
delle sacristie, dei seminarii, dei conventi piuttosto 
che in fondo del mare: e se voi non precipitate, 
Vi promettiamo una pesca più miracolosa della sua. 
Il pescatore dei pesci, diviene pescatore degli uo- 
mini; e voi condurrete i vostri amici intorno alla 
Cattedra apostolica. Avrete pescato una rivoluzione 
in tiara e in cappa, che marcerà con la croce e 
la bandiera, una rivoluzione che non avrà altro 
bisogno che di essere un pochissimo stimolata per 
mettere î fuoco di quattro angoli del mondo. 

; « Adunque ogni atto dellà nostra vita tenda 
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alla scoperta di questa pietra filosofale. Gli alchi- 
misti del medio evo perdettero il loro tempo e 
l’oro dei loro ingannati, alla ricerca di questo so- 
gno. Quello delle società segrete si compirà per la 
più semplice delle ragioni; ed è questa, che è fon- 
dato sulle passioni dell’ uumo. Non ci scoraggiamo 
dunque nè per un successo perduto, nè per un rove- 
scio, nè per una sconfitta; prepariamo le nostre 
armi nel silenzio delle Vendite; appuntiamo tutte 
le nostre batterie, aduliamo tutte le passioni più 
malvage come le più generose, e tutto ci mena a 
credere che questo sistema riuscirà un giorno an- 
cora al di là dei nostri calcoli più improbabili. » (4) 
Chi non vede essere la Compagnia di Gesù 
diametralmente opposta alle mire dei settarii: chi 
non vede essere la guerra contro la medesima 
come una necessaria illazione del piano di batta- 
glia o della gran Congiura delineata nella recata 
Istruzione? Oltre quell’ azione che esercita la Com- 
pagnia nel popolo delle città e delle campagne, nei 
paesi civili e barbari colla predicazione e con gli 
innumerabili suoi apostolici ministeri, ella esercita 
nel clero un influsso che non può non essere in-. 
tollerabile ai settarii, per tutto ciò che in quel do- 
cumento hanno eglino espresso. Non è già che la 
Compagnia 7mmediatamente sempre operi nel Clero 
come dai giornali, che combattono sotto il vessillo 
di Lucifero, si va affermando, quasi che essa sia 
la motrice dei consigli del Vaticano, l’ occulta crea- 
trice dei SzUabî e delle definizioni conciliari della 


(a) La révolution en face a l' Église par Crétineau 
Joly. i 
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Infallibilità del Papa ed altre : queste in realtà sono 
pazze affermazioni che si fanno Girare per susci- 
tare contro la Compagnia le inimicizie dei libertini 
e della sfrenata bordaglia che sta ai cenni delle 
sette; ma egli è certo che mediatamente e indi- 
rettamente colla stampa, cogli esercizii spirituali 
ai chierici e al clero, colla pubblicazione di corsi 
di Teologia dogmatica e morale ad uso del clero 
ed ancora di Filosofia speculativa e pratica, assai 
coopera, con altri del clero secolare e regolare, af- 
finchè la sana dottrina cattolica stia inconcussa e 
sia praticata la morale e nel debito onore tenuta 
la evangelica perfezione. 

Inoltre sopra ogni credere deve dispiacere ai 
settarii quello studio assiduo, onde si occupa la 
Compagnia nella istruzione della gioventù; al quale 
ministero così è data da sembrare quasi a questo 
solo ordinata. E che sì fatto studio sia una cagione 
potissima dell’ odio, onde è perseguitata dagli av- 
Versarii della Chiesa, non solo si rileva dalla Istru- 
zione sopra riferita, ma da un altro documento che 
nel nostro proposito è di alta rilevanza. i 

Ecco quello che leggiamo nell’ Opuscolo pieno 
di veleno contro la Chiesa Cattolica . stampato in 
Bruxelles nel 1828, che ha per titolo: Dei futuri 
destini dell Europa: « Una generazione gli è sfug- 
gita di mano; bisogna ch’ egli (il clero cattolico) 
la lasci estinguere, ma che intanto s° impossessi 
della generazione nascente a guisa dei tiranni, i 
quali fanno capitale di quei giovani cittadini, che 
non hanno veduto i giorni della libertà. Ecco il 
Segreto della risurrezione dei Gesuiti, sì destri nel- 


l'arte di stabilirsi nei cuori, sì favorevoli al re- 
40 


146 
gale potere che li protegge, e sì pericolosi pei re 
che li minacciano. Furono aboliti da Luigi XV, 
ma ciò fu più per parere del suo Consiglio, che 
per la sua propria volontà, anzi a lui ne seppe 
male, perchè li considerava come un sostegno 
del potere assoluto. 

« È un errore il fare tra essi e il clero cattolico 
una gran differenza. Essi hanno in vero un posto 
più avanzato nella congiura del cattolicismo, ma 
sono stretti da un medesimo giuramento. Il catto- 
licismo è uno, una è la sua dottrina, uno è il suo 
scopo; i Gesuiti non sono che una milizia scelta. 
Roma quando si vede in pericolo, li colloca in faccia 
ai suoi nemici. » Perciò ogni mezzo che stava in 
lor mano adoperarono i frammassoni per disperdere i 
Gesuiti e i membri tutti del Clero più operosi. Ma 
in tal fatto, con quale maniera si voleva ottenere 
pienamente lo scopo ? procedendo contra il clero 
cattolico armata mano? traendoli nelle reti della 
stessa frammassoneria? quello sapeva troppo dei 
barbari tempi, nè tornato sarebbe a vantaggio della 
setta: questo era impossibile. 

Ecco come un Carbonaro, o Frammassone che 
sia, sotto il finto nome di Vindice scrive il 9 Ago- 
sto del 1838 ad altro celato sotto il nome di Nwu- 
bius: « Il Cattolicismo non ha più paura di uno 
stilo acuto che la monarchia. Ma queste due basi 
dell’ ordine attuale della Società possono crollare 
per corruzione: adunque adopriamo sempre contro 
esse la corruzione. Tertulliano diceva, e con ragione, 
che il sangue dei martiri produceva dei novelli 
cristiani. Nei nostri consigli è già deciso che noi 
non vogliamo più di cristiani, e perciò non dob- 
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biamo fare dei martiri: ma Spargiamo il vizio tra 
le moltitudini. Fate dei cuori viziosi e voi non 
avrete più dei cattolici. Allontanate il prete dalla 
fatica, dall’ altare e dalla virtù... Cercate di ren- 
derlo ozioso, goloso e patriota ed egli diverrà am- 
bizioso, intrigante e perverso... Noi abbiamo già 
dato mano a spargere la corruzione, ma in grande; 
la corruzione del popolo mediante il Clero, e la cor- 
ruzione del Clero immediatamente operata da noi: 
quella corruzione che un giorno ci deve condurre 
a trarre la Chiesa al sepolcro. Il migliore pugnale 
per ferire la Chiesa è la corruzione. » Il quale mezzo 
della corruzione inorpellata da una tal quale ci- 
viltà ed onestà naturale è il mezzo potentissimo 
indicato già dalla Istruzione sopra recata. 

Non è da dire quanto siansi adoperati i settarii 
per trarre nelle reti i religiosi e il clero secolare, 
Ina per quanto studio collocasservi per avere tra 
le lora file un Gesuita, questo non fu giammai pos- 
sibile. Così al medesimo  Nubîus altri della setta 
scriveva da Livorno: « Noi marciamo a gran passi, 
ed ogni giorno arroliamo sotto il nostro vessillo 
dei neofiti; noi abbiamo ,, e senza molta difficol- 
tà, acquistati già dei religiosi di tutti gli ordini; 
dei preti di quasi tutte le condizioni e certi mon- 
signori intriganti ed ambiziosi. Questo non è già 
ciò che vi ha di meglio e più degno da offerirsi, 
Ma poco monta. Allo scopo nostro ciò serve: un 
frate è sempre un religioso innanzi agli occhi del 
popolo; e un prelato sarà sempre un prelato. Ma 
abbiamo fatto un compiuto fiasco coi Gesuiti. Da 
che noi cospiriamo, ci fu impossibile mettere la 
ano sopra un Ignaziano e bisognerebbe Sapere la 
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causa di una ostinazione così universale. Io non 
credo già alla sincerità della loro fede e del loro 
zelo per la Chiesa; ma perchè dunque non abbiamo 
giammai potuto cogliere il debole della corazza di 
un solo Gesuita? Noi non abbiamo Gesuiti con noi; 
ma possiamo sempre dire che ne abbiamo, e per 
l’effetto tornerà allo stesso. Ed ancora tutti i Car- 
dinali si sono sottratti alle nostre reti. Le adula- 
zioni benissimo studiate non hanno approdato, in 
guisa che ora siamo così poco innanzi come eravamo 
al principio. Nemmeno uno del Sacro Collegio è ca- 
scato nel laccio.... e alla morte di Gregorio XVI 
(la quale accadrà ben presto) ci ritroveremo come 
eravamo nel 1823 alla morte di Pio VII.» (0) 
Così parlano questi caporioni della setta: ma 
io per certo non mi fo mallevadore della verità di 
tutte le loro asserzioni. Tutti i fatti che accaddero 
nel quarantotto rispetto al Papa ed ai Gesuiti altro 
non sono che un’attuazione del piano della grande 
congiura delineata nella Istruzione; e i fatti che ora 
avvengono e la conciliazione colla quale s'intende 
non andare alla Chiesa, ma trarre la Chiesa a sè, tolto 
di mezzo l’ ostacolo dei Gesuiti, e il desiderio di 
avere tra breve un Papa meno alieno dallo spirito 
anticattolico, e il modo onde vengono trattati i ve- 
scovi, il clero ed i seminarii, tutto ciò mostra che 
pur adesso il piano della congiura per distruggere 
la Chiesa Cattolica non è mutato. Nel 1848 bat- 
terono i frammassoni palma a palma, perchè la 
Compagnia di Gesù, diffamata dai Prolegoment 
del Gioberti, era dispersa, e il Framassone Renalli 


(a) Op. cit. 
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mella sua Slorîa degli avvenimenti d’Italia dopo 
V esaltazione di Pio IX al Pontificato (a) così 
parla: « Io non credo che Y opera del Primato 
sarebbe riuscita sì efficace, se ad essa due anni 
dopo non fosse succeduto il volume dei Prolego- 
meni; perciocchè questo riuscì a Separare il cle- 
ricato, nella opinione delle genti, da chi lo faceva 
essere amico della barbarie, voglio dire il Gesui- 
tismo, che nato più tardi e con ordinamenti e fini 
diversi, era forse il solo nella milizia ecclesiastica 
che seguitasse ad essere operoso ed usare arme 
offensive; perciocchè gli altri corpi religiosi (e questo 
manca di verità) scaduti di senno e di potenza, in 
quella loro decrepitezza non erano più temuti e 
terribili, e l’ Inquisizione Domenicana rimaneva più 
come un monumento d’infamia, che come un tri- 
bunale di terrore. » 

Oggimai egli è chiaro e solo i gonzi o i mal- 
vagi possono mostrarne dubbiezza, che la medesima 
‘causa per la quale fu in ogni tempo perseguitata la 
Chiesa Cattolica è quella per la quale è perseguitata 
anche adesso la Compagnia di Gesù. Il motivo per 
cui si odia o si ama ciò che ha ragione di mezzo 
è l’ odio col quale si avversa, o l’amore onde si 
ama ciò che ha natura di fine. La Compagnia di 
Gesù rispetto alla Chiesa ha ragione di mezzo: e 
quantunque la Compagnia sia un mezzo assai ac- 
concio ad ottenere il bene della Chiesa Cattolica, 
tuttavia non è un mezzo essenziale, così che la 
Chiesa non possa sussistere senza la Compagnia. 
Questo è vero, è verissimo, ma perchè la Compa- 


(2) Vol. I. c. 6. Firenze 1848. 
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gnia ha ogni ragione di esistere e niuna ragione: 
di essere soppressa dal Capo supremo della Chiesa, 
perciò è detestabile e iniquo il voto del Miîche- 
lini, che dopo Pio IX sorga un Pontefice, il quale 
la distrugga con l’apostolica sua autorità. 

Fu già tempo in cui si spingeva un afflitto 
Pontefice, agitato da mille calamità a sopprimere 
la Compagnia, ma la iniqua pressione si colo- 
riva col pretesto della pace della Chiesa e della 
necessità d’impedire lo scisma;ora tutto all'opposto, 
si afferma che la Compagnia è quella che reca alla 
Chiesa ciò che questa reputa suo gran bene (seb- 


x 


bene da costoro, tra quali è il Michelmi, venga 


giudicato gran male) e perciò si vuole spenta. Il 


discorso del Michelini, di cui altrove abbiamo re- 
cato dei passi lunghissimi, a questo si riduce: la 
Compagnia di Gesù ora è cagione della stretta 
unione del clero cattolico e dello spirito, onde è 
tutto informato; essa è la principale cagione per 
cui e si promulgò il Sillabo e si definì l’ Infallibi- 
lità del Papa; i Gesuiti sono l’ eletta milizia del 


Papato, sono i suoi pretoriani, i suoi giannizzeri: 


dunque pel bene della Chiesa dovrebbe essere di” 
bel nuovo soppressa. Senza pesare il valore delle 
premesse, intorno alle quali già sopra abbiamo: 


x 


ragionato, egli è certo, che la illazione è così ir- 


ragionevole e strana che applicata ad altri sog- 


getti, il Michelini, non oserebbe proporla ad alcun 


Principe di società civile e se la proponesse ver- 


rebbe del tutto ad essere creduto fuora di senno. 
La Compagnia di Gesù esce da questa gran 


lotta del Parlamento italiano con alto onore, con- 
ciossiachè i suoi avversarii più fieri (e avvocati 
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nella massima parte) non poterono recare contro 
essa altro che viete accuse e calunnie, e tali, che 
a giudizio dei Ministri di Stato e della maggior 
parte della Camera, non poterono fornire un ra- 
gionevole motivo a proscriverla, negandole ogni 
diritto di associazione, od anche di associazione 
religiosa, come nelle sue proposte voleva ottenere 
il Mancini; e finalmente si sentenziò che non v'era 
ragione di proscrivere la Compagnia. Vedremo che 
farà il Senato, quando discuterà la Legge della sop- 
pressione con l’eccezione del De Donno. Speriamo 
che i Senatori non vorranno fare quel getto della 
propria riputazione che pur fecero parecchi Depu- 
tati con gli sconsigliati loro discorsi. Intanto egli è 
chiaro che la colpa della Compagnia innanzi ai 
‘suoi avversarii della Camera, è d’essere instancabile 
nel combattere per la gloria di Dio e della Chiesa 
Cattolica, Apostolica, Romana, e nell’aderire con 
immutabile fedeltà alla Sede di Pietro. Ella deve 
gloriarsi di essere, a questi giorni specialmente, 
perseguitata da quelli che a tutto loro potere per- 
seguitano la Chiesa. Ignazio, il quale, mentre era 
quì in terra, pregò Iddio a calde lagrime, che la 
Compagnia da lui istituita fosse sempre nei secoli 
avvenire perseguitata, e che sempre dal cielo la vide 
fatta bersaglio all’ire dei nemici di Gesù Cristo e 
della Chiesa, andrà pur lieto di questa novella per-. 
secuzione. Essa si ritirerà, se così sta scritto nei 
decreti della Divina Provvidenza, dall’Italia; ma si 
ritirerà come si ritira la luce che va a recare in 
lontane terre i suoi benefici influssi, dei quali ri- 
mane priva la terra cui abbandona. Imperocchè, 
dican pure ciò che loro talenta gli avversarii dei 
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Gesuiti, ancora a questi è rivolta quella divina 
sentenza: « Vos estis lux mundi » voi siete la luce 
del mondo. Ai Gesuiti poi, ai quali mi sono studiato 
di mostrare con questo mio scritto l'amor vivo e sin- 
cero che nutro in cuore per loro, rivolgo queste pa- 
role del Principe degli Apostoli (I, Pet. IV. 12.) con 
le quali finisco: « Carissimi, non vi stupite del gran 
fuoco accesovi contro per provarvi, come se cosa 
nuova avvenisse: ma godetevi di partecipare ai pa- 
timenti di Cristo, affinchè ancora vi rallegriate ed 
esultiate quando si manifesterà la gloria di lui. Che 
se siete ignominiosamente trattati pel nome di Cristo, 
sarete beati: dappoichè l’onore, la gloria e la virtù 
di Dio e lo spirito di lui in voi riposa. Or nes- 
sun di voi abbia a patire come omicida, o ladro, o 
maldicente, o insidiatore dei beni altrui.Se poi come 
cristiano, non se ne vergogni: ma Dio per questo 
glorifichi. Imperocchè egli è tempo che cominci il 
giudizio dalla casa di Dio. E se prima incomincia 
da noi, quale sarà la fine di coloro che non obbe- 
discono al Vangelo di Dio? » 


Avvertenza . 
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IL 


Il 


IV. 


VIL 


VII. 


TRITO 


Stato della questione . . . . +. 0. 0° 
La grande paura che gli onorevoli Deputati 
mostrano avere della Compagnia di Gesù . 
La Compagnia è accusata di propugnare l’im- 
morale dottrina che il mezzo pravo diviene 
buono se a buon fine è diretto. 

Si accusa la Compagnia di propugnare la dot- 
trina del regicidio . dae 

Accusa mossa dai Deputati alla Compagnia di 
avere ridotta in atto la dottrina del regicidio. 
Si muove accusa contro tutta la Compagnia 
perchè il Suarez è contrario alla separazione 
totale dello Stato dalla Chiesa. È 
Calunnie mosse contro la Compagnia pel fatto 
della sua soppressione. 

Accusa fatta alla Compagnia d'essere irrecon- 


ciliabile con la rivoluzione. . .. +. + - 
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